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Ai nostri 
lettori e 
(in particolare) 
agli abbonati 

Ancora senza sbocco la vertenza per il rinnovo contrattuale 
dei poligrafici. Continuano cosi le agitazioni che non consen­
tono — anche all'Unità — di uscire con un notiziario comple­
to e aggiornato, mentre l'intera tiratura del nostro giornale 
non sempre viene assicurata. Di questa incresciosa situazio­
ne — che colpisce noi (cioò i lavoratori che sostengono il 
giornale), i nostri lettori e, in modo particolare, gli abbonati 
— l'Unità non è responsabile e non può che auspicare, per­
tanto, la più rapida e positiva conclusione della vertenza. 
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Relazione Ciampi sull'economia 

La Banca d'Italia lancia 
un nuovo allarme, ma 
propone vecchi rimedi 

La spesa pubblica ha superato le previsioni - Le responsabilità del governo - La ricetta 
del governatore: nuovi tagli e aumenti dell'IVA, con una contingenza «sterilizzata» 

ROMA — Per l'economia ita­
liana la breve fase dei( facili 
ottimismi è finita: ora c'è una 
«nuova emergenza». L'ha an­
nunciato domenica Spadolini 
e l'ha spiegato ieri il governa­
tore della banca d'Italia nella 
sua relazione annuale, «sug­
gerendo» tre misure imme­
diate: tagli alla spesa pubbli­
ca, aumento dell IVA e steri­
lizzazione della scala mobile. 
Un duro intervento proprio 
alla vigilia della verifica tra i 
partiti. Il confronto nella 
maggioranza, così, si sposta 
sulla politica economica e al­
l 'appuntamento il governo si 
presenta con un bilancio tut-
t 'altro che positivo. 

La spesa pubblica ha sfon­
dato ampiamente il tetto dei 
50 mila miliardi: secondo la 
Banca d'Italia il preconsunti­

vo dei primi cinque mesi di 
quest'anno dice che il fabbi­
sogno dello Stato è già a 27 
mila miliardi (7 mila in più 
dello scorso anno). Il deficit 
pubblico assorbe il 13 % del 
prodotto nazionale lordo, la 
quota più alta del dopoguer­
ra (negli Stati Uniti è appena 
al 3 r r e Reagan rischia di 
perderci la faccia). La lira ha 
ceduto su tutte le principali 
monete. Tra gennaio e mag­
gio si è svalutata del 7,7 % sul 
dollaro e del 2 r r sulle altre 
valute. Il «buco» della bilan­
cia dei pagamenti è peggiore 
del previsto. Dunque, sottoli­
nea Ciampi, *le condizioni 
per un allentamento della 

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima) 

I sindacati non sono d'accordo 
sulla riduzione della contingenza 

Unanimemente polemici i dirigenti sindacali su quella 
parte del discorso di Ciampi che ha toccato il tema della 
scala mobile e più in generale la questione dei contratti e 
degli aumenti salariali. In particolare Garavini ha osser­
vato come questa volta il governatore non abbia sollevato 
il tema della programmazione dell'economiaA PAGINA 2 

Nemmeno la stretta creditizia 
è servita a rafforzare la lira 

La relazione del governatore della Banca d'Italia ha 
spiegato come la lira si sia indebolita nonostante la stret­
ta creditizia e perché sono aumentati il deficit pubblico e 
l'indebitamento verso l'estero della economia italiana. 

A PAGINA 2 

Dunque, questo paese 
non è governato 

In che direzione si sarebbe 
mossa l'analisi e la proposta 
del governatore della Banca 
d'Italia si era già intuito l'al­
tro ieri con l'allarmato di- , 
scorso del presidente del 
Consiglio a Trieste. Si era, 
cioè, capito che l'accento sa­
rebbe caduto sull'allarme 
per la situazione economica 
e per la semibancarotta del 
governo finanziario. Ecco 
dunque già indicato il tema 
essenziale della preannun­
ciata «verifica» fra i partiti 
governativi. Ce , anzi, da no­
tare un'ulteriore convergen­
za di accenti tra i due perso­
naggi: da parte di Spadolini 
per lamentare la litigiosità 
fra i partiti che Io sorreggo­
no, quasi a invocare un alibi 
all'inefficienza e incoerenza 
dell'opera governativa; e da 
parte di Ciampi per lamen­
tare la mancanza di decisio­

ni e di comportamenti coe­
renti da parte dell'autorità 
politica. Quale che sia lo spi­
rito in cui quelle parole sono 
state pronunciate, il loro si­
gnificato può essere uno so­
lo: il Paese non è governato. 

Il tema primo, pregiudi­
ziale che emerge anche dalle 
«considerazioni» del gover­
natore è quello della guida 
politica. Lui non l'ha esplici­
tamente rilevato, ma è del 
tutto chiaro che quando ri­
vendica a sé una propria e 
autonoma linea di condotta 
imposta dall'assenza di una 
coerente opera del governo, 
il riferimento è al fatto che 
gli obiettivi dei partiti della 
coalizione erano e restano 
divergenti: divergenti nei 
contenuti di politica econo­
mica e sociale, e divergenti 
nell'uso strumentale di tali 
contenuti per i propri parti­

colari e concorrenziali fini 
politici. Né ci sembra che la 
linea proposta da Ciampi sia 
destinata a provocare un ri­
compattamento tra i partiti 
di maggioranza. C'è semmai 
il rischio che, trovandoci nel 
vivo di un duro scontro so­
ciale sui contratti, quella li­
nea possa essere utilizzata 
(semmai con forzature uni­
laterali), come già è apparso 
da alcune dichiarazioni di 
parte confindustriale, per i-
nasprire tale scontro e reca­
re nuovo supporto alle spin­
te awenturiste di una parte 
del padronato. Ma simili ma­
novre non fanno che accen­
tuare la responsabilità di 
quelle forze politiche che col 
loro comportamento hanno 
fatto precipitare la credibili­
tà della guida governativa, 
senza la quale è impensabile 
anche il risanamento della 
gran macchina caotica della 
finanza pubblica, e senza la 
quale si lascia spazio alle 
spinte più avventurose e alla 
bagarre corporativa. 

Il problema del governo, 
dunque, sovrasta l'intero 

scenario della crisi. IMa la 
possibilità di una nuova di­
rezione politica, cioè la co­
struzione di un indirizzo ri­
sanatore capace di suscitare 
consenso e di trovare coeren­
te applicazione attraverso 
gli strumenti di governo, 
non la si ottiene con mano­
vre politiche e di potere né 
con elezioni anticipate all' 
insegna della confusione e di 
un sostanziale immobilismo. 
Una simile possibilità è inve­
ce affidata anzitutto all'esito 
dello scontro, del braccio di 
ferro tra gli interessi sociali 
in giuoco. Bloccare e capo­
volgere le tendenze alla ri­
vincita sulle conquiste dei 
lavoratori, le suggestioni al­
la stretta dura nei livelli di 
vita, alla recessione, alla cre­
scente disoccupazione e all' 
assistenzialismo corruttore: 
questo è ciò che decide gli in­
dirizzi economici e sociali e 
quindi le stesse prospettive 
politiche. Quello che oggi oc­
corre è che con la lotta e con 
il voto abbiano a prevalere le 
forze del lavoro e del pro­
gresso. 

Chiaromonte: andare 
alle cause strutturali 

Il compagno Gerardo Chiaromonte, sulla relazione del 
governatore della Banca d'Italia, ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: 

Nella relazione del governatore Ciampi abbiamo ritrova­
to una denuncia vigorosa — che ci è sembrata assai effica­
ce — della gravità delta situazione economica e finanzia­
ria. Non si può non convenire con il governatore della 
Banca d'Italia sui pericoli che questa situazione presenta 
per l'economia nazionale, e (aggiungiamo noi) per lo stesso 
regime democratico. Quando le condizioni della finanza 
pubblica raggiungono i limiti assurdi che Ciampi è tornato 
ad indicare (il deficit complessivo ben al di là di quello 
preventivato di 50.000 miliardi a fine anno; 30.000 miliar­
di. nel 1931, per il solo pagamento degli interessi sui debiti; 
ecc.), allora veramente la preoccupazione per l'avvenire 
non può che essere assai grande, e l'allarme deve essere 
molto forte. D'altra parte, gli effetti della politica antin-
flazionistica seguita in quest'ultimo anno sono stati, an­
ch'essi, ricordati nella relazione: una riduzione di 120.000 
unità nell'occupazione industriale, una crescita massiccia 
della disoccupazione, una diminuzione dell'I 1% del credi­
to all'economia. Ciampi ha insistito, sia pure implicita­
mente, sulla mancanza di una seria politica economica da 

parte del governo, e ha ripetuto che non è possibile affidar­
si solo all'autorità monetaria per far fronte alla situazione. 

Una cosa appare comunque certa, leggendo la relazione 
di Ciampi: che il Paese non è governato, al di là di ogni 
chiacchiera sulla governabilità. 

Va segnalata infine la parte della relazione che è stata 
dedicata alla difficile situazione internzionale, con con­
vincenti notazioni sulla politica dell'Amministrazione a-
mericana e sull'influenza che l'offensiva del dollaro ha su 
paesi come il nostro e anche più in generale, accrescendo 
squilibri paurosi e laceranti tra il Nord e il Sud del mondo, 
provocando tensioni pericolosissime per la stessa pace 
mondiale. 

Detto questo, va però rilevata, nella relazione del gover­
natore, una unilateralità, che ci è sembrata assai marcata, 
nelle indicazioni delle soluzioni da adottare. Nonostante 
alcuni richiami alle relazioni degli anni scorsi, ci è sembra­
ta marginale, ad esempio, la sottolineatura dei fatti strut­
turali interni che stanno alla base dell'inflazione e della 
crisi profonda dell'economia e della società nazionale. Ne 
è derivata la conseguenza che tutto dovrebbe ridursi a un 
mero riaggiustamento degli squilibri della finanza pubbli­
ca. Né sono mancati accenni, che ci sono sembrati anch'es­
si unilaterali, sulla dibattuta questione del costo del lavoro 
e prese di posizione preoccupanti sulla scala mobile, men­
tre, ancora nella relazione aell'anno scorso, il governatore 
della Banca d'Italia aveva mantenuto su questi problemi 
un apprezzato equilibrio. 

Non possiamo nascondere, quindi, che le indicazioni del 
governatore ci trovano dissenzienti, soprattutto per un 

(Segue in ultima) 

Non piove da due anni nel Tavoliere, danni per 200 miliardi 

Siccità: grano distrutto in Puglia 
La falda freatica si è abbassata di trenta metri e dai pozzi si pompa ormai soltanto 
fango - Timore per le altre colture - Iniziative delle organizzazioni contadine e del PCI 

Dal nostro inviato 
FOGGIA — Non ci sarà rac­
colta del grano quest 'anno 
nel Tavoliere. Sulla più 
grande pianura meridionale, 
ove 260 mila ettari sono col­
tivati a grano, si può dire che 
non piova da due anni; il 
90% della produzione è an­
dato perduto. I danni si valu­
tano Intorno ai 200 miliardi. 
È successo che per mancan­
za d'acqua o I semi non han­
no germogliato, o le piante 
non hanno spigato, o le spi­
ghe sono vuote. Molti colti­
vatori hanno già arato Inter­
rando tutto, altri hanno rac­
colto paglia per gli animali. 
Per 11 grano già è quasi tu t to 

compromesso. Ora si teme 
per le altre produzioni come 
la barbabietola da zucchero, 
il girasole, il pomodoro, la 
stessa uva. 

A seguito di questa siccità 
(a memoria d'uomo non se 
ne ricorda un 'al t ra di tale 
gravità) la falda freatica si è 
abbassata di 30 metri circa e 
dai pozzi artesiani non sale 
più acqua per irrigazione; in 
alcune zone viene fuori solo 
del fango. Che ne sarà delle 
colture? 

Per l'agricoltura della Ca­
pitanata — ma anche per 
quella di vaste zone della li­
mitrofa Basilicata — siamo 
di fronte ad un disastro che 

avrà ripercussioni sull'inte­
ra economia e che nel prossi­
mi mesi sì rifletterà pesante­
mente sui livelli di occupa­
zione dei braccianti. Si pote­
vano almeno ridurre le con­
seguenze di un simile disa­
stro? Probabilmente sì. Già 
nel febbraio scorso, quando 
si andava delineando questa 
situazione, il gruppo comu­
nista alla Regione Puglia 
chiese che venisse immessa 
acqua invasata del Fortore 
nei torrenti Triolo, Sasola, 
Vulgano, Celone che at t ra­
versano Il Tavoliere da dove 
poteva essere prelevata dai 
contadini, nonché di accele­
rare l 'entrata in funzione 

Il 29 a Ginevra sulla limitazione delle armi strategiche 

USA e URSS trattano 
Alle Falkland scontro decisivo 

Ancora mistero siilP«Invincible» 
Sbarcati anche i soldati della «Queen Elizabeth II»? - Avanguardie britanniche a 6 Km da Port Stanley - Gli 
argentini ribadiscono che la portaerei è in fiamme, Londra smentisce - Contrasti nel governo inglese 

^«i , 
***** 

tfcisa ** 

^ *A£ j f JJ.;-.' -fc Jrt>yiiw»^^,i, iui iTO^prii I L i i | iWL-|i iW« l i i i | f»ii L i-uni j t ^ ^ 

La portaerei inglese «Invincible» alla partenza da Portsmouth il 4 maggio 

Dal nost ro corr ispondente 
LONDRA — Sta per scatenarsi l'offensiva fi­
nale britannica contro Port Stanley. Ieri sera 
l'agenzia inglese Press Association ha dato 
notizia di un nuovo sbarco che sarebbe avve­
nuto nella Falkland orientale. Avrebbero 
preso terra, a pòchi chilometri dalla capitale, 
i 3 mila uomini che erano a bordo della 
«Queen Elizabeth». Un portavoce del ministe­
ro della Difesa, più tardi, non ha né confer­
mato né smentito la notizia. È stato dato 1' 
annuncio, invece, dell'affondamento di una 
nave «portacontainer» che era stata colpita 
da un missile giorni fa. 

Appare certo, comunque, che le truppe che 
cercano di raggiungere Port Stanley da terra, 
dopo che nei giorni scorsi è stata consolidata 
la testa di ponte di Port San Carlos, conti-

Antonio Bronda 
(Segue in ultima) 

Dal nos t ro corr ispondente 
BUENOS AIRES — Nel tragico gioco di botta 
e risposta che sembra essere questa guerra 
dell'Atlantico del Sud, ieri era la volta dell' 
Argentina — le cui truppe sono in chiara dif­
ficoltà, assediate a Port Stanley — a gioire, 
dopo l'annuncio che domenica pomeriggio 
aerei dell'aviazione e della marina hanno 
colpito e fortemente danneggiato la portaerei 
inglese «Invincible». Nessun comunicato uf­
ficiale argentino faceva il nome della portae­
rei colpita, ma tutti qui dicevano che si trat­
tava proprio dell'«Invincible», dato anche che 
l'altra nave inglese di questo tipo, l'.Hermes», 
è da tempo danneggiata. Secondo i comuni­
cati ufficiali e quello che si riesce a sapere in 
via ufficiosa, l'attacco sarebbe avvenuto nel 
primo pomeriggio, quando il tempo sull 'area 

Giorgio Oldrini 
(Segue in ultima) 

Lama: perché marciare 
la pace il 5 giugno i :-

La nuova piattaforma della manifestazione consente la parteci­
pazione dei sindacalisti - Polemica dei segretari socialisti CGIL 

ROMA — Dopo le polemiche 
suscitate dalla decisione del­
la Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL di non ade­
rire alla manifestazione del 5 
giugno indetta dal Coordi­
namento nazionale dei comi­
tati per la pace, e i successivi 
chiarimenti, è intervenuta 
ieri una precisazione del se­
gretario generale della CGIL 
Luciano Lama che «legitti­
ma la adesione, la partecipa­
zione alla manifestazione del 
5 giugno, manifestazione nei 
confronti della quale — af­
ferma Lama — credo, non 
solo la CGIL, ma anche le al­
tre confederazioni non pos­
sono avere preclusioni». 

Ma vediamo i termini del­
la polemica, che era s ta ta 
rinfocolata ieri da una presa 
di posizione dei membri so­
cialisti della segreteria della 
CGIL contro l'adesione a ti­
tolo personale di Bruno 
Trentin, Sergio Garavini, 
Donatella Turtura, Giacinto 
Militello, segretari comuni­
sti della CGIL, di Elio Gio-
vannlni, e del responsabile 

dell'ufficio relazioni interna­
zionali Michele Magno, all' 
appello lanciato il 25 maggio 
dal Coordinamento dei co­
mitati per la pace. 

Che cosa ha determinato 
queste adesioni al nuovo ap­
pello, e quindi alla manife­
stazione del 5 giugno, dopo 
la prima presa di posizione 
critica nei confronti della 
piattaforma che alla manife­
stazione era stata da ta origi­
nariamente? La risposta sta, 
appunto, nel tono e nei con­
tenuti diversi del nuovo ap­
pello lanciato dal Coordina­
mento nazionale dei comita­
ti per la pace, il 25 maggio, 
che supera le divergenze di 
fondo rispetto alle posizioni 
del movimento sindacale, e 
ne consente perciò l'adesio­
ne. Il nuovo appello — so­
stiene Lama — «ha tenuto 
conto dei rilievi e della di­
scussione che in queste setti­
mane c'è stata fra il movi­
mento sindacale e il movi­
mento pacifista del nostro 
paese*. D'altra parte, il Coor­
dinamento ha dichiarato che 

l'appello del 25 maggio costi­
tuisce «il punto di arrivo del­
la elaborazione del comitato 
stesso, e sarà la base della 
manifestazione*. In questa 
situazione, afferma Lama, è 
legittima l'adesione e ia par­
tecipazione alla manifesta­
zione del 5 maggio. «Perso­
nalmente non posso coinvol­
gere con la mia firma la re­
sponsabilità generale della 
federazione CGIL-CISL-UIL 
in quanto tale, anche se con­
divido il contenuto dell'ap­
pello come credo lo condivi­
dano la maggioranza dei di­
rigenti sindacali e dei lavo­
ratori. Ritengo pertanto — 
afferma il segretario genera­
le della CGIL — che dirigenti 
sindacali e strutture, nella 
loro individualità, siano le­
gittimate ad aderire e parte­
cipare alla manifestazione, 
contribuendo ad allargare lo 
schieramento delle forze pa­
cifiste del nostro paese, o-
biettivo questo che e di tut to 
il movimento sindacale ita-

(Seque m ultima) 

delle opere irrigue laddove 
queste sono già completate. 
A quella interpellanza non fu 
data nemmeno risposta. Né 
ai coltivatori dagli uffici 
competenti furono forniti in­
formazioni e suggerimenti 
sulle tecniche a cui ricorrere 
e sulle decisioni da adottare 
per limitare I danni. Eppure 
nella diga di Occhlto di ac­
qua ve ne era. Non molta In 
realtà, perché rispetto ai 330 
milioni di metri cubi dell'an­
no scorso quest 'anno ve ne 
sono appena 60 milioni, par-

. Italo Patasciano 
(Segue in ultima) 

meglio se non venisse 

A BBIAMO letto domenica 
sul •Corriere della Sera», 

in apertura di prima pagina, 
presentata con un vistoso tì­
tolo, una corrispondenza da 
New York di quell'impareg­
giabile collega che è Ugo Stil­
le, il quale ha dedicato il suo 
scritto al prossimo viaggio del 
presidente Reagan in Fran­
cia, Italia, Inghilterra e Ger­
mania ovest. «... in questo 
"gran tour" — diceva tra l'al­
tro Stille — il presidente de­
gli Stati Uniti cerca, in effet­
ti, "un voto di fiducia" dell'o­
pinione pubblica e del mondo 
politico europeo alla sua per­
sona e alla sua politica, quasi 
una "ratifica" del suo ruolo di 
leader dell'alleanza occiden­
tale, particolarmente impor­
tante alla vigilia della ripresa 
del dialogo con i sovietici sul 
disarmo e del vertice con Bre­
znev. 

Ora noi comprendiamo di 
buon grado che ci siano, da 
parte occidentale, non poche 

ragioni da fare intendere ai 
sovietici e anche numerosi 
'magoni» da fargli mandare 
giù, non mancando, anche da 
parte loro, torti da rimprove­
rargli, ma proprio per questo 
Reagan farebbe benissimo a 
rimanere a casa. Egli verrà 
qui a cercare un «poro di fidu­
cia» per la sua persona e per 
la sua politica. Bene ha fatto 
Stille a mettere insieme luna 
e l'altra, tutte e due essendo 
pietose e disfatte. Il solo 
grande successo di quest'uo­
mo è di averci fatto rimpian­
gere Cartert una impresa — 
io riconosciamo — gigante­
sca. Per tutto il resto Reagan 
è stato un disastro. Quando lo 
vediamo comparire in TV, 
con quel suo riso forzato e 
quel suo volto sfatto, suscita 
in noi un solo sentimento 
profondo: il desiderio di non 
rivederlo e, se proprio non se 
ne può fare a menox speriamo 
sempre che compaia insieme 
con Haig o con Weimberger, 

rispettivamente segretario di 
Stato e ministro dtlL: difesa. 
i solo uomini al mondo capaci 
di convincerci che rispetto a 
Reagan ci può essere persino 
di peggio. 

Ma perché il presidente a-
mericano non va a cercare un 
po' di fiducia in America La­
tina, dopo la lungimirante e 
intelligente politica che vi ha 
svolto — sempre con t'aiuto 
di quel bel cervello di Haig — 
e dove ormai tutti lo adorano? 
Comunque, prepariamoci ad 
avere Reagan tra noi, come 
'leader dell'alleanza occiden­
tale». Siamo ridotti bene. C'è 
una scenetta pubblicitaria, in 
TV, nella quale si vede un ta­
le che regge un'alta pila di 
piatti, che poco dopo franano 
irreparabilmente. Allora la 
sua bella moglie canta: •! 
piat-ti-ti, i piat-ti-ti • oh 

J ìuando i piatti li vuol lavare 
ui..». Ecco compagni, quello 

è il presidente Reagan. 

Forteto accio 

Nel piano della guerra 
per le Falkland l'annuncio 
dato ieri a Mosca e a Wa­
shington segna un momen­
to di fiducia. Dopo anni di 
tensioni, le due superpo­
tenze che detengono gli ar­
senali nucleari in grado di 
distruggere il mondo hanno 
fissato una data per nego­
ziare su un contrasto deci­
sivo come è quello degli ar­
mamenti strategici. È un 
passo avanti. Lo è anche sa­
pendo quanto sarà lunga e 
difficile la strada per un ac­
cordo efficace, capace di 
bloccare la corsa agli arma­
menti, possibilmente di ri­
durre il loro spaventoso li­
vello. 

Per ora è un segno di fi­
ducia, quella fiducia — va 
subito detto — che milioni 
di persone hanno rivendi­
cato nelle strade dell'Euro­
pa e dell'America dando 
corpo a questa ventata pa­
cifista che proprio l'esigen­
za del negoziato ha posto al 
suo centro. Così come per il 
negoziato avviato sui missi­
li in Europa anche per il ne­
goziato che si aprirà il 19 
giugno la prima riflessione 
non può che partire dal pe­
so che ha avuto, nel modifi­
care orientamenti e idee, la 
voce di milioni di persone. 
Se non ci fosse stata, non ci 
sarebbe il negoziato. Se non 
continuerà ad esserci — è 
là lezione da trarne — non 
ci sarà l'accordo. A questo 
serve la manifestazione del 
5 giugno a Roma. 

Nostro servizio 
WASHINGTON — I nego­
ziati START tra USA ed 
URSS per la riduzione delle 
armi strategiche inizteranno 
il prossimo 29 giugno a Gine­
vra. Lo ha annunciato ieri il 
presidente americano Rea­
gan. Un identico annuncio è 
stato contemporaneamente 
fatto a Mosca dall'agenzia 
ufficiale TASS. Il testo, dif­
fuso dalla Casa Bianca e dal 
Cremlino, ovviamente con­
cordato, conclude sottoli­
neando che «entrambe le 
parti annettono molta im­
portanza a questi colloqui*. 
Sono stati diffusi anche i no­
mi dei negoziatori. La dele­
gazione americana sarà gui­
data dall'ambasciatore E-
dward Rowny e quella sovie­
tica dall'ambasciatore V.P. 
Karpov. 

Ma oltre al comunicato, 
scarno e calibrato nelle for­
mulazioni, da parte america­
na si è avuta anche una di­
chiarazione del presidente 
che ha approfittato del di­
scorso già programmato per 
il Memorial day per motiva­
re la scelta di Washington. Il 
Reagan di ieri ha usato ter­
mini assai diversi da quelli 
del famoso discorso del 29 
gennaio 1981, allorché an­
nunciò l'applicazione del 
«linkage» anche al processo 
della distensione. Affermò 
allora che l'inizio dei nego­
ziati sul controllo delle armi 
nucleari sarebbe dipeso uni-

Mary Onori 
(Segue in ultima) 

Domani 
quattro 
pagine 
dell'Unità 
perii 
centenario 
della 
morte 
dell'Eroe 
dei Due 
Mondi 

Stiamo celebrando 
il vero Garibaldi? 

con interventi di 
Francesco ALTAN 
Livio ANTONtEUJ 
Giorgio CANDELORO 
Lucio CEVA 
Franco DELLA PERUTA 
Renato GUTTUSO 

Gian Carlo PAJETTA 
Folco PORTINARI 
Francesco RENDA 
Roberto ROVER SI 
Armink) SAVIOU 
Paolo SPAIANO 
Mario TRONTI 

Ticket sanitari: 
per le analisi 
di laboratorio 

da oggi si paga 
il 15 per cento 

Nuova «stangata», a parti­
re da questo mese, su milio­
ni di lavoratori e di cittadi-
ni per avere diritto alle pre­
stazioni sanitarie, un servì-
tio già pagato can te tratte­
nute sulla busta paga. Scat­
ta, infatti, da oggi il ticket 
del 15% culle analisi stru­
mentali e di laboratorio. 
Scatta pure l'aumento del 
contributo di malattia che 
per 12 milioni di dipenden­
ti del settore privato è pas­
sato dallo 0,30% all'1,15% 
sulla paga lorda e che com­
porta un aggravio su una 
busta paga «media» di 
800.000 lire di circa 9.000 li­
re al mese. A PAG. 4 

I magistrati 
di Salerno 
denunciano 

collusioni con 
la camorra 

«Le istituzioni manifesta­
no segni di cedimento alla 
penetrazione della delin­
quenza organizzata». La 
gravissima denuncia è sta­
ta fatta dai magistrati e da­
gli avvocati di Salerno riu­
niti in assemblea dopo rat-
tentato al procuratore del­
la Repubblica di Sala Con-
silina Alfonso Lamberti e 
l'uccisione della riglia di 12 
anni Simona. L'attività 
giudiziaria a Salerno ri­
marrà ferma per sette gior­
ni in segno di protesta con­
tro l'ine!riciensa della lotta 
alla camorra. A PAG. 6 
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L'allarmato rapporto di Ciampi chiama in causa il governo 

Nuova emergenza economica 
Il governatore della Banca d'Italia per misure drastiche 

Dove ha fallito la politica economica del pentapartito 
La spesa pubblica fuori controllo 

I sindacati rispondono 
a Ciampi sulla revisione 

della scala mobile 
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ROMA — «Era proprio quel­
lo che ci aspettavamo», ha 
detto Romiti. «Come al solito 
si è precisi solo se deve paga­
re Pantalone», ha sostenuto 
Garavinl. Le due battute, 
dell'amministratore delega­
to della Fiat e del segretario 
confederale della CGIL, in­
dicano tutta la distanza tra i 
commenti che le parti sociali 
impegnate nello scontro 
contrattuale hanno dedicato 
alle «considerazioni» del go­
vernatore della Banca d'Ita­
lia. Soddisfazione piena da 
Karte degli industriali, che 

anno ritrovato nel discorso 
di Ciampi un oggettivo aval­
lo alla decisione di forma-
llazzare la disdetta dell'ac­
cordo del '75 sulla scala mo­
bile. Critica aperta da parte 

del dirigenti sindacali per le 
proposte avanzate che ipo­
tizzano di fatto una riduzio­
ne del potere d'acquisto dei 
salari. 

Gli Imprenditori hanno a-
vuto bisogno di poche paro­
le. «Finalmente qualcuno 
che ci dà ragione», na detto 
polemicamente 11 presidente 
dell'Interslnd, Ettore Massa-
cesi. Per Ferroni, vicediret­
tore generale della Confin-
dustria, la «diagnosi» di 
Ciampi «richiede ora solo 
comportamenti coerenti». I-
nutlle chiedere auali: gli in­
dustriali si sono già pronun­
ciati per un'iniziativa unila­
terale del governo che «sterl-
lizzt»-la scala mobile dai pre­
visti incrementi delle aliquo­
te IVA e, magari, anche dall' 

Inflazione importata con l'a­
scesa del dollaro sul mercato 
valutario. Il solo imprendi­
tore che ha raccolto le altre 
indicazioni e denunce della 
relazione è stato De Benedet­
ti: «Tra le principali cause 
della crisi — ha detto — c'è 
anche il cattivo modo di e-
sportare la "debolezza" dei 
politici che consente un a-
bnorme dilatarsi della spesa 
pubblica». Per gli altri le 
«considerazioni» si sono ri­
dotte unicamente alla que­
stione scala mobile. 

Ma proprio sulla questione 
della contingenza si sono a-
vute le dichiarazioni più net­
te da parte sindacale. «Non 
siamo disposti a nessuna re­
visione, e a nessun titolo, del­

la scala mobile», ha sostenu­
to Garavini. Per Giorgio 
Benvenuto la critica ai mec­
canismi delle indicizzazioni 
«non sembra condivisibile», 
non perché il sindacato ab­
bia posizioni dogmatiche 
bensì perché una discussione 
su questo punto è possibile 
«solo in presenza di un qua­
dro di riferimento adegua­
to». Più esplicito un altro e-
sponente della UIL, Mattina: 
«Abbiamo ascoltato un'im­
postazione monocorde che 
riconduce tutti i malanni 
dell'economia italiana al ca­
sto del lavoro». Questa di­
chiarazione contrasta con 
quella di Galbusera, sempre 
della UIL, che è arrivato a 
prospettare una sorta di di­

sponibilità condizionata. Per 
Merli Brandlni, della CISL, 
^Ciampi parla di tanti re­
sponsabili, ma nelle conclu­
sioni ne scopre uno solo e lo 
penalizza per bene». 

Numerose le prese di posi­
zione di netta opposizione al­
l'ipotesi di mettere mano sul 
meccanismo della scala mo­
bile: tra le altre (Lettieri, Ce­
lata, Sambucini), quella co­
mune dei segretari della 
FLM — Galli, Bentlvogli e 
Veronese — secondo la quale 
«l'analisi di Ciampi si muove 

.in termini alternativi alle 
nostre ipotesi di Inversione 
della politica recessiva e di 
tagli occupazionali pianifi­
cali». 

Del discorso di Ciampi, pe­
rò, i sindacati hanno colto al­

tri aspetti. Così, Garavini ha 
sottolineato il vuoto di ogni 
ipotesi dì politica program­
mata dell'economia; Bordini 
(esecutivo CGIL) ha parlato 
di un «realismo conservato­
re» che in pratica tende «a ri­
durre la quantità di moneta 
offerta ad ogni anno, a con­
tenere quindi la domanda e 1 
finanziamenti per investi­
menti»; mentre la FISAC-
CGIL (lavoratori del credito, 
delle assicurazioni e della 
Banca d'Italia) ha criticato il 
fatto che «solo incidental­
mente è stata riportata la 
lotta alle evasioni fiscali, 
mentre nessun accenno è 
stato fatto al segreto banca­
rio e alle connessioni con i 
fenomeni della criminalità 
comune, fiscale e politica». 

I commenti dei partiti 
della maggioranza con 

un occhio alla «verifica» 
Le dichiarazioni di Ciriaco De Mita e di altri dirigenti delle 
forze di governo - Forte: «La scala mobile non è un tabù» 

ROMA — Diversità di giudi­
zio anche notevoli fra i diri­
genti di partito, in particola­
re di quelli che fanno parte 
della coalizione governativa. 
La relazione di Ciampi è di­
ventata così un motivo per 
aggiustare il tiro in vista del­
la prossima verifica nel pen­
tapartito. Per il segretario 
politico della DC, De Mita, la 
gravità della situazione e-
sposta dal governatore della 
Banca d'Italia «non si può i-
gnorare o sottovalutare». E 
questo «meno che mal* lo 
può fare la DC che negli ulti­
mi tempi ha assunto «posi­
zioni molto precise, larga­
mente convergenti con quel­
le del governatore». Occorre 
— dice ancora De Mita — 
una «forte iniziativa di go­
verno», ma soprattutto «un 
confronto aperto e costrutti­
vo fra i partiti che lo sosten­
gono e tra essi, le opposizioni 
e le parti sociali per superare 
la crisi in atto e rilanciare un 

processo di sviluppo civile e 
sociale». 

II vice segretario del PSDI, 
Vlzzini, preannuncia che 
senza una verifica politica e 
programmatica 11 suo parti­
to non assumerà «ulteriori 
responsabilità nella azione 
economica del governo». La 
situazione è gravissima ed e-
sige — aggiunge — «decisio­
ni per le quali il presidente 
del Consiglio deve operare 
non come semplice mediato­
re, ma come capo dell'esecu­
tivo». Oggi — dice ancora l'e­
sponente socialdemocratico 
— la situazione è cambiata 
rispetto al momento in cui fu 
varato l'attuale governo. Per 
questo «nessuno può ritenere 
che nuove imposte o ipotetici 
tagli possano essere operati 
senza una profonda revisio­
ne degli accordi fra i partiti 
della maggioranza*. 

Polemico commento del 
responsabile economico del 
PSI, Forte: Ciampi ha con­

fermato «quanto da tempo 
noi stiamo sottoponendo al­
l'attenzione del paese: che il 
disavanzo pubblico supera le 
cifre indicate nei documenti 
ufficiali*. Nei primi cinque 
mesi dell'anno — ha affer­
mato Forte — la Banca d'Ita­
lia ha un disavanzo che rag­
giungerebbe su base annua il 
livello di 65 mila miliardi». 
Forte ha aggiunto che 11 
maggior disavanzo «non ve­
niva reso palese, forse per 
guadagnare tempo politico*. 
A parere di Forte, poi, la sca­
la mobile non è «un tabù* e 
per questo «non riteniamo 
giustificata la corsa* allo 
scontro su questi argomen­
ti*. 

Per 11 liberale Caffarena la 
relazione di Ciampi è un «gri­
do d'allarme* sulla capacità 
della Banca d'Italia di «con­
tenere le "defalllances" del 
sistema economico in assen­
za di una coerente politica di 
provvedimenti fiscali e tarif-

Anni 

1978 
1979 
1980 
1981 

1978 
1979 
1980 
1981 

1978 
1979 
1980 
1981 

COSTO DEL LAVORO NEL SETTORE PRIVATO 

. Valore 
aggiunto 
si prezzi 

di mercato 

3.5 
6.0 
4 .0 

- 1.6 

2.3 
6.1 
4.7 

- 1.0 

3.9 
5.4 
4.6 
1.0 

variazioni 

Occupazione 
complessiva 

- 1.1 
- 2.7 
- 2.8 
- 3.8 

percentuali) 

Prodotto 
per 

occupato 

Agricoltura 

4.6 
8.9 
7.0 
2,3 

-

Reddito 
da lavoro 

dipendente 
per occupato 

dipendente 

18.6 
19.4 
24 .0 
22.6 

Industria in senso stretto 

- 0.7 
0.3 
0.6 

- 1.5 

3.1 
5.9 
4.1 
0.5 

14.5 
16.6 
18,6 
19,4 

Servizi (esclusi fabbricati) 

2 .0 
2.9 
2.4 
3.0 

1.9 
2.4 
2.2 

- 1.9 

15.0 
16,8 
23 .9 
20 .6 

t 

Costo 
del lavoro 
per unità 

di prodotto 

13.4 
9.7 

15.9 
19.8 

11.0 
10.1 
14.0 
18.9 

12.9 
14.1 
21 .2 
22.9 

Font* Retatone generate n** smiarone economo de* paese 

fari». Di fronte a questa si­
tuazione la «verifica» nel 
pentapartito diventa — ag­
giunge — sempre più neces­
saria e dovrà definire le linee 
da seguire per uscirne tenen­
do conto che «disavanzo pub­
blico e andamento del costo 
del lavoro sono i problemi 
più gravi da affrontare». 

Per il de La Loggia, presi­
dente della commissione Bi­
lancio della Camera, «biso­
gna tirare con urgenza le 
conseguenze* di quanto e-
sposto nella relazione di 
Ciampi se si vuole evitare 
che questi interventi annuali 
diventino delle «grida man­
zoniane*. Il repubblicano 

Bruno Trezza, consigliere e-
conomico di Spadolini, giu­
dica la relazione «equilibrata 
e ragionata» e aggiunge che i 
problemi che essa pone van­
no affrontati «con molto san­
gue freddo», con un «necessa­
rio accordo* con le parti so­
ciali. In ogni caso «qualcosa 
dovrà essere fatta già dal 
prossimo mese» 

Ecco come la lira sta galleggiando sui debiti 
Permanente eccesso di denaro nei circuiti fìnanziari - Indebitamento facile del Tesoro e «divorzio all'italiana» con la Banca 

ROMA — Nel corso del 1981 
la lira è stata svalutata del 
13%. Nel primi cinque mesi 
dell'82 la svalutazione è stata 
del 7,7% sul dollaro e del 2% 
con le valute del sistema mo­
netario europeo. Gli esporta­
tori italiani sono stati avvan­
taggiati, In seguito a queste 
svalutazioni, con un «miglio­
ramento della posizione 
competitiva* del 3% per 11 so­
lo 1981. 

Il Governatore della Ban­
ca d'Italia, Ciampi, dice che 
non sarà accettato «il deprez­
zamento della lira oltre de­
terminati limiti»; quindi la 
tendenza a svalutare 11 cam­
bio continuerà con cautela. 
La restrizione monetarla che 
si esprime nella limitazione 
alla quantità di credito e ne­
gli alti tassi d'interesse non 
stabilizza, dunque, il cambio 
della lira. Nella relazione del 
Governatore se ne danno di­
verse spiegazioni. 

In primo luogo, vi è una 
liquidità bancaria (disponi­
bilità di denaro) costante­
mente in eccesso rispetto a 
quanto le Imprese e il «pub­
blico» sono in grado di utiliz­
zare. Osserva Ciampi che 
•nonostante il ristagno pro­
duttivo e l'attenuarsi dell'in­
flazione» si ha in Italia «11 
persistere di un tasso di ac­
cumulazione relativamente 
elevato In presenza di dimi­
nuiti margini di profitto e di 
autofinanziamento*. Chi ac­
cumula e alimenta questo 
eccesso di denaro, allora, se 1 
profitti sono diminuiti e le 
imprese non hanno abba­
stanza margini? Questo ca­
pitolo manca, purtroppo, to­
talmente nella relazione del 
Governatore. 

II Tesoro ha trovato facil­
mente denaro per l'indebita­
mento grazie a questa ab­
bondanza di denaro. Il credi­
to Interno è stato di 73 mila 
miliardi, lo Stato ne ha pre­
levati 11 mila in più dell'an­

no precedente e l'insieme de­
gli operatori hanno avuto 
1000 miliardi di credito in 
meno. In pratica, di tutto il 
credito utilizzato, gli opera­
tori non-statali hanno potu­
to utilizzare solo il 45%. 

Il costo del denaro è salito 
di altri 2 punti, attestandosi 
ad un minimo del 22%. Il co­
sto del mutui è salito del 3%; 
quello del crediti presi all'e­
stero, del 5. Il Tesoro «tira la 
volata* al costo del denaro. 
Ciampi ha evocato il «divor­
zio» fra Banca d'Italia e Te­
soro: la Banca non acquista 1 
titoli del debito pubblico of­
ferti dal Tesoro qualora non 
siano chiesti dagli investito­
ri. Il Tesoro, però, aumenta 
l'interesse sui BOT e trova il 
denaro che vuole. Gli inte­
ressi pagati direttamente 
dallo Stato sono saliti a 30 
mila miliardi nell'81 (sono 
stimati in 42 mila miliardi 
nell'82; manca l'interesse pa­
gato da enti pubblici). 

Il Governatore ha dichia­
rato, con energia, che si op­
pone alla «Indicizzazione* del 
debito pubblico, vale a dire 
di collegare l'interesse al tas­
so d'inflazione. Respinge, ad 
esemplo, un meccanismo in 
base al quale se l'inflazione 
quest'anno è del 16%, l'inte­
resse pagato a fine anno sul 
titoli di Stato sarebbe del 
16%. Il Tesoro viene costret­
to, dunque, a misurarsi mese 
per mese — attraverso le a-
ste in cui vengono venduti i 
BOT — con la disponibilità 
degli investitori ad ac­
quistare, o meno, i suoi titoli 
e quindi pagare un «premio» 
ogni volta che richiede più 
denaro. 

Ciampi, ha evocato, pur 
senza toni drammatici, l'am­
piezza del «vincolo estero* 
che lega le mani a tutti, mi­
nistro del Tesoro compreso. 
L'indebitamento sull'estero 
ha raggiunto nell'81 I 48 mi­

liardi di dollari, circa 60 mila 
miliardi di lire. Il passivo 
della bilancia dei pagamenti 
è stato di 9200 miliardi, ma 
anche questo, in misura cre­
scente, dipende dal paga­
mento di interessi ai credito­
ri esteri. Ciampi non ha cita­
to la componente dell'espor­
tazione clandestina dei capi­
tali — incentivata in modo 
duplice: vantaggio di evade­
re le imposte e rivalutazione 
delle monete forti contro la 
lira — poiché i termini «eva­
sione valutaria* sono ormai 
cancellati dal vocabolario 
della nostra banca centrale. 
Ha però fornito la misura 
dell'avvicinarsi del punto di 
crisi, dovuto al fatto che l'in­
debitamento estero ai netto 
dei crediti è 13 miliardi di 
dollari a fronte di riserve in 
oro per 29 miliardi di dollari. 

Il recupero di capitali me­
diante 11 prestito estero non è 
solo sempre più oneroso, per 
rischi di cambio e rialzo dei 
tassi, ma potrebbe bloccarsi 
qualora la crisi finanziaria 
arrivasse ad una stretta o 
anche per ragioni stretta­
mente politiche. 

Ciampi ha ripetuto, in a-
pertura, i dissensi sulla poli­
tica monetaria con 1 maggio­
ri partners dell'Italia. Degli 
Stati UniU. ha rilevato il ra­
pido aumento del debito 
pubblico, finanziato all'in-
clrca con i metodi del Tesoro 
italiano, cioè facendo salire 
il costo. Contrariamente al 
recente rapporto del Fondo 
monetario Internazionale, 
Ciampi ha sostenuto che 
Germania e Giappone, aven­
do conseguito vantaggi nel 
rlequlllbrlo, devono contri­
buire a stimolare la ripresa. 
Ha chiesto «appoggi concreti 
al processi di aggiustamento 
e di crescita equilibrata del 
paesi In via di sviluppo», rin­
viando però «alle Istituzioni 
di Bretton Woods, FMI e 

140 

130 

1 » 

• ' i 
indici. 1972 = 100 

i i 1 
• - - ; • - • f i j 

i L | 

1 ì i 1 

1 1 
1 . . . ( . . . . 

! 1 / 
—ar3sp=»-r-- -

1 produtttvtt* «rana > * * / / ! \ j - } _ r ^ \ _ r 
i 

. . i . . . 

! £ S k 
i l i * —* i * ^ — * ^ 

- / T - - / - l L -

&1i ! ! 
i^-f .1 _ . . : . . 

1 J ^ ^ i » * ~ " " V * ' > ' / \ ^ " - " T " » « * ) « aggiunto 

140 

130 

120 

t *r"~\ \ %v s', * > 

90 1 ì - ...ì . ... < 

. 

S - : . . ! . . A -1 ino 
: : : ! i ! 

< ; < ! 

: • i 
! •• 1 

5200 ._ . T . .. . .sao 

SIN 

5000 

«900 

4100 

4700 

4000 

fflPtJfSaajB* W i m r t A 

i _ 

• 

. . 

^ - - ! ~ 

-

y 
/i 

y 
, 

t 

» 
. - / * \ -

r " \ 

^ ^ ^ B j ^ ^ 

- \ ^ - -
\ 

• - • - • 

• * - • 

V~1 
_ . 

- -

ì • 
J 1 V «ota*a occupati «vpanoaoti i 

rW'» 
' \ 

/ \ 
/ - ! • v 

i ! i X 
/ * • * i v i . 

\ ' ! \ 
»•—* \ s V 

occupati tfajindieni «ictus* persona \ 1 
m Cassa mts-grsnona guadagni \ | 

- - - -r r — »- - V 

- - .. . 
1 
i 

- ì -

\ 
\ 

\ 

5100 

SOM 

4S00 

4000 
. 

4700 

t e — 

1071 73 74 75 . 71 77 70 71 00 1001 
Fonte: BANKITAIM 

Valore aggiunto, occupazione e produttività oraria nell'industria in senso stretto 

Banca Mondiale, e alle ban­
che regionali di sviluppo», la 
cui azione sarà di nuovo di­
scussa al prossimo vertice, 
fra i capi di Stato di Versail­
les. Manca nella relazione un 
capitolo dedicato alla politi­
ca monetaria e finanziaria 1-
tallana verso i paesi in via di 
sviluppo; per i paesi dell'Est 
europeo si annuncia una li­
nea di contenimento del cre­
dito subordinato alla «valu­
tazione tecnica della capaci­
tà di far fronte al servizio del 
debito "In valuta".. 

In questo contesto di poli­
tica monetaria Ciampi ha si­
tuato 11 rinvio alla «pietra 
dura delle cause strutturali 
dell'Inflazione*. Della parte 
dedicata alle politiche del la­
voro, riferiamo nella sintesi 
generale. Assenti capitoli 
propri dedicati alla politica 
Industriale ' e degli investi­
menti, la relazione si soffer­
ma su due punti, l'energia e 
l'edilizia. «La diminuzione 
del consumo di energia per 
unità di prodotto in Italia è 
stata la metà di quella conse­

guita negli altri paesi dell' 
AIE*, ha detto Ciampi, rin­
viando però a un plano ener­
getico che è privo proprio di 
strumentazione finanziarla. 
Anche per l'edilizia, fatte le 
ovvie costatazioni sul prezzi 
abnormi, non vengono indi­
cati i mezzi di un possibile 
finanziamento a costi più 
bassi. Il centro del discorso è 
altrove: nell'estensione della 
stretta monetarla al settore 
pubblico dell'economia. 

Renzo Stefanelli 
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«Frontiera» deve voler dire 
non solo trincea di difesa 
ma base da cui avanzare 
Caro direttore, 

in occasione della Festa nazionale delle 
donne comuniste che si è svolta a Bologna, 
dal «programma speciale» debbo rilevare 
che. su un totale di 35 dibattiti di vario 
genere politico, culturale, sociale, di costu­
me, è stato ignorato e assente un tema di 
scottante attualità come quello degli han­
dicappati. delle loro famiglie: è una dimen­
ticamo che deve preoccupare in un'iniziati­
va centrale sulle problematiche femminili. 
in una regione, in una città come Bologna 
notoriamente all'avanguardia del progres­
so sociale anche nel mondo degli handicap­
pati. 

Che un tema emergente come quello cita­
to sia ignorato è un segnale, lo dobbiamo 
riconoscere, anche dei nostri ritardi, par­
tendo da quelli ideati. 

Dobbiamo essere consapevoli della fragi­
lità degli attuali livelli di integrazione, del 
pericolo che gli attacchi all'integrazione 
possano far breccia in un momento di crisi 
come quello attuale e che a farne le spese 
siano gli emarginati, i più deboli. 

Anche noi comunisti in questo settore non 
abbiamo completamente le carte in regola. 
Il settore dell'assistenza, dell'integrazione, 
non è divenuto un terreno avanzato di lotta 
per tutto il movimento operaio e in primo 
luogo per il partito nostro, non è divenuto 
quella vera e propria frontiera di cui scrive 
Giovanni Berlinguer nella sua prefazione al 
libro Potere assistenziale di Ferdinando 
Terranova. La mia opinione, diversamente 
anche da altri compagni, è che la frontiera 
dell'assistenza, dell'integrazione, terreno 
avanzato di lotta, sia stata considerata dal 
movimento operaio solo una trincea dalla 
quale, quando è possibile, denunciare gra­
vissime malefatte oppure contenere, in 
qualche misura, l'estensione di un potere 
fra i più odiosi: ma non la base di partenza 
per conquistare posizioni più avanzate. 

Non basta dire che siamo il partito della 
povera gente, denunciare sul giornale tipi 
odiosi come la Pagliuca. indignarsi quando 
un ragazzo viene arrestato perché ha ruba­
to alcune mele. Le barriere che ostacolano 
gli handicappati non sono solo quelle archi­
tettoniche: sono più micidiali quelle di na­
tura psicologica, i livelli culturali ottusi. 
arretrati che impediscono l'integrazione di 
questi cittadini nella società. Il partito no­
stro, se vuole essere un partito di massa. 
deve essere alla testa anche per la soluzione 
di questi problemi. 

BRUNO MASCHERINI 
(Firenze) 

Impegno mantenuto 
ma purtroppo... 
Spett. Unità. 

siamo un gruppo di lavoratori. Se non 
abbiamo interpretato mate le dichiarazioni 
dei deputati comunisti, dopo l'approvazio­
ne della legge finanziaria sarebbe stata 
chiesta, con forza, l'immediata discussione 
della proposta di riforma del sistema pre­
videnziale. 

Chissà se l'impegno è stato mantenuto? 
VITTORIO GRILLI ed altre 6 firme 

(Cesena - Forlì) 

Abbiamo fatto pervenire la lettera al compa­
gno Giorgio Napolitano che così risponde: 

Cari lettori. 
non vi è stata alcuna errata interpreta­

zione da parte vostra, ma purtroppo è suc­
cesso che. sia per le lentezze e le incertezze 
del governo, sia per Vostruzionismo radica­
le. l'esame della legge finanziaria^ del bi­
lancio dello Stato ha tenuto impegnata la 
Camera fino al 30 aprile. 

Com'è noto, dall'inizio di maggio la Ca­
mera è stata impegnata nell'esame della 
legge sulte liquidazioni, ma il gruppo par­
lamentare comunista non si è dimenticato 
ne dei pensionati né della legge sul riordino 
del sistema pensionistico. Nella legge sulle 
liquidazioni, infatti, sono state introdotte 
due norme proposte dai comunisti che ri­
guardano direttamente i pensionati: la tri­
mestralizzazione della scala mobile e il 
calcolo dell'80% sulla retribuzione reale 
per i lavoratori che andranno in pensione 
dall'I luglio 1982; nel programma dei lavo­
ri per il prossimo mese, dopo due decreti, è 
prevista la discussione della legge di riordi­
no dei sistema pensionistico. 

Da parte nostra l'impegno è stato mante­
nuto. anche se purtroppo i tempi spesso 
slittano per i ricorrenti ostruzionismi radi­
cali (e, nel caso delle liquidazioni, anche 
per quello del MSI). 

GIORGIO NAPOLITANO 
(presidente del gruppo comunista alla Camera) 

Il ministro assicura 
che l'intera vicenda 
sta per concludersi 
Caro direttore. 

in riferimento alla lettera pubblicata 
dall'Unità il 16 maggio u.s., con la quale il 
signor Giorgio Spinoglia lamentava il ri­
tardo con il quale venivano immessi nei 
ruoli deWAzienda ferroviaria gli ex milita­
ri provenienti dal Genio ferrovieri, richieste 
le opportune informazioni al servizio per­
sonale delrAzienda, sono in grado di forni­
re le seguenti informazioni. 

In base ad una apposita convenzione sti­
pulata tra f Azienda FS ed il ministero 
della Difesa, i militari appartenenti al Ge­
nio ferrovieri, al termine della ferma, di­
spongono di un periodo di 60 giorni per 
produrre domanda (da presentarsi allo 
Stato Maggiore deWEsercito) per l'assun­
zione nell'Amministrazione ferroviaria. 

Una volta istruito, finterò fascicolo viene 
trasmesso aWAzienda F.S. per il successivo 
iter amministrativo che si concretizza in un 
decreto ministeriale di autorizzazione del­
l'assunzione ed in correlata delibera di no­
mina di competenza del Direttore del Ser­
vizio. 

Nel caso in questione le pratiche sono 
pervenute air Azienda al termine deiranno 
1981. 

Immediatamente, si è dato corso alta 
procedura per l'accertamento sia del pos­
sesso dei requisiti fisici sia di quello relati­
vo alla buona condotta e dei titoli validi per 
l'assunzione. 

Nel termine di due mesi (gennaio-feb­

braio 1982) sono state esaminate tati proce­
dure per circa sessanta assumendi e sono 
stati predisposti i relativi decreti ministe­
riali trasmessi al Consiglio di Amministra­
zione F.S. il 27 febbraio 1982. 
, Al fine di armonizzare le immissioni in 
questione con la programmazione generale 
concernente la globalità delle assunzioni 
nelle Ferrovie dello Stato, la procedura è 
stata posta al vaglio anche delle Organiz­
zazioni sindacali al fine di individuare, in 
relazione al complesso delle esigenze azien­
dali, le località di servizio. Definito l'accor­
do. il 29 aprile 1982 ho firmato il relativo 
decreto. 

Sulla base di tale provvedimento, nel 
corso della prima metà del corrente mese di 
maggio i Compartimenti ferroviari sono 
stati autorizzati a chiamare in servizio gli 
interessati (n. 57). 

Per altri dieci candidati aventi titolo all' 
assunzione si è ancora in attesa delle infor­
mazioni concernenti il requisito della buo­
na condotta. Si ha ragione di ritenere che 
l'intera vicenda si concluderà entro breve 
termine. 

VINCENZO BALZAMO 
(Ministro dei Trasporti) 

Seconda domanda a De Mita 
Cara Unità. 

con riferimento alla lettera del compa­
gno L. Lombardo Radice dell'I 1/5. «Pnma 
domanda a De Mita», sollecitiamo la rispo­
sta del segretario della DC. Allora: è stato 
sospeso dal partito il sindaco de di Giuglia­
no, Granata, che è andato a visitare Cutolo 
ad Ascoli Piceno accompagnato da un pez­
zo grosso della nuova camorra? L'on. De 
Mita intende prendere provvedimenti o no? 

Ci vorrà un terzo sollecito? 
MAURO BITTI e CARLO NARDELLI 

(Roma) 

E l'agricoltura? 
Caro direttore, 

sono rimasto negativamente colpito dalle 
dichiarazioni dell'I I maggio del compagno 
Chiaromonte il quale, indicando le scelte 
urgenti che in materia di politica economi­
ca il PCI rivendica dal governo, ha dimenti­
cato. come accade di solito, l'agricoltura. 

Credo che su questo sia veramente ora di 
cambiare registro. 

SAURO BOLOGNESI 
(Ravenna) 

Non perdiamo 
questa occasione! 
Cara Unità, 

a proposito dell'imminente arrivo in Ita­
lia di Reagan, gli batteremo le mani? 

Una manifestazione generale — e incisi­
va — quel giorno dovrà far riflettere vera­
mente sulla situazione in cui viviamo. Gli 
vogliamo gridare che non vogliamo missili 
di nessuno in Italia, che questa è la nostra 
terra, nonostante la sua arroganza, il suo 
potere basato sullo sfruttamento del Terzo 
mondo, sulla militarizzazione, l'imperiali­
smo sfrenato. 

Non perdiamo questa occasione per 
«mandare a casa loro» i guerrafondai, gli 
sfruttatori, i razzisti e gli amici degli as­
sassini che Reagan rappresenta! 

FRANCO OLIVA 
(Piacenza) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scrìtti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sta delle os­
servazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro, ringra­
ziamo: 

Carlo DORGNA, Imperia; Micaela CI­
MA, Milano; Silvano BORGO, Cogitate; 
Stefano MENCHERINI, Bologna; Carmi­
ne TROTTA, Tropea; Luciano COROL­
LA, Ans (Belgio); Nicolino MANCA, San­
remo; Vincenzo MUSUMECI, Lido Esten­
si (ci invia lire 20 mila per VUnità); Arnaldo 
Gì ACCHINI, Arcevia («Deve apparire con 
più frequenza nel nostro giornale l'articolo 
di fondo, il quale riesce con immediatezza 
ad orientare politicamente il compagno che 
deve fare politica tutti i giorni»); Giuseppe 
CARONNA e Aldo ZANCA. Palermo 
(come abbiamo già fatto con altre lettere 
scrìtteci sull'argomento, invieremo ai nostri 
gruppi parlamentari il vostro scrìtto il quale 
crìtica la norma della legge sul precariato 
che rinvia la nomina dei vincitori dei con­
corsi ordinari a preside). 

Andrea BRIGANTE, Milano (precisa 
che il Partito comunista internazionalista 
bordighiano cui egli aderiva un tempo e di 
cui parlava nella lettera del 13 maggio, si 
riteneva appartenente all'area della Terza 
Internazionale; vuole inoltre precisare che 
ha una sola nipotina a nome Giulia Maria e 
non «due nipotini»); Maggiorino BENI, Ge­
nova («Mi chiedo se il partito sviluppa suf­
ficientemente la lotta contro il setta­
rismo»); Aurelia BENINI, Milano (se ci 
farà avere l'indirizzo preciso le invieremo la 
rubrìca del 26 maggio dove è comparsa la 
sua lettera: lei, infatti, non ha potuto veder­
la perché quel giorno il giornale, a causa 
dell'agitazione dei tipografi, non è stato dif­
fuso in molte zone della Lombardia). 

Ernesto BUSSI di Brescia, il DIRETTI­
VO della 35* sezione del PCI di Torino, Gi­
no MERLINI di Portomaggiore e Giordano. 
ASSANT1 di Torino (ci scrìvono per docu­
mentare la faziosità della RAI-TV e per 
avanzare concrete proposte «in difesa degli 
utenti»; i loro scrìtti li invieremo ai nostri 
gruppi parlamentari e da essi trarremo 
spunti per più ampi articoli); M.T., Modena 
{•Alla radio e TV fanno vedere e sentire 
sempre i medesimi personaggi, con discorsi 
e parole studiate ai cui poco si capisce il 
fine: si fanno capire solo quando parlano 
contro il nostro partito»); U N GRUPPO di 
lavoratori de -La Rinascente», Milano 
{«Che cattivo il nostro Presidente che-non 
vuole concedere la grazia a Sofia Loren. la 
quale è in prigione per omissione di denun­
cia di appena 112 milioni! Nel frattempo 
noi abbiamo spedito i nostri mod. 101. 
Consoliamoci ai avere contribuito, con le 
nostre trattenute, a farle avere almeno la 
TV a colori in celta...»). 
— Bruno MONTANARI di Modena ci 
mandi l'indirizzo preciso perché quello indi­
catoci risulta «sconosciuto alle Poste». 
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A Montecatini architetti di tutta Europa hanno discusso 
del futuro delle città. Ma non si son trovati d'accordo 

•Se io fossi un giornalista comincerei chie­
dendomi una cosa: perché se vado ad un con­
vegno di cardiologi sentirò discutere delle 
malattie e delle terapie per il cuore mentre se 
vado ad un convegno di architetti tutti co­
mincialo a parlare di "farfalle" al posto di 
case e di città?». Manfredo Tafuri — storico 
dell'architettura — è caustico, forse anche 
troppo. Certo è che se qualcuno era venuto al 
convegno di Montecatini Terme per avere 
qualche risposta su come sarà la città del 
2000 (e in fondo questo si aspetta la gente) se 
ne va con le idee confuse come prima. Il titolo 
diceva «Architettura, istituzioni e potere», 
nella lista dei partecipanti molti nomi noti e 
anche molti architetti che il potere (quello 
amministrativo, politico) lo gestiscono dav­
vero, giorno per giorno. 

Ma quale e il potere dell'architetto, prima 
di tutto? È quello — risponde Argan — di 
progettare, di compiere insomma una azione 
che non si esaurisce nell'attimo ma si pro­
lunga nel tempo, che parte da una critica del 
presente e del passato per disegnare un futu­
ro possibile. Però — dice Argan — oggi c'è chi 
parla di rifiuto del progetto, di autonomia (e 
fin qui va bene) e di «non relatività» storica, 
sociale, politica dell'architettura. Non è una 
scelta, è una rinuncia pura e semplice: non 
progettare significa esser progettati. Per 
questa strada la «morte dell'architettura» 
non è salita nei cieli hegeliani, non è — come 
pensava Gropius — scioglimento di un sape­
re individuale nel sapere collettivo di una so­
cietà ma discesa nell'inferno (tutto materia­
le) della speculazione. 

Argan non risparmia la polemica e porta 
un esempio illuminante: a Roma la nuova 
università non la progetteranno gli architetti 
ma 1 professori del secondo ateneo. Così al 
posto di avere un centro culturale avremo 
qualche casermone per le facoltà, avremo un 
motel in disuso come casa dello studente e un 
nosocomio abbandonato a fare da policlini­
co. Non è questione solo di bello e di b ru t to la 
verità è che questa «cosa» che nascerà non 
avrà alcun significato. 

Insomma visto con quest'ottica il proble­
ma non è solo come sarà la città del 2000, ma 
anche chi la farà. C'era in Europa una espe­
rienza-faro: era (ed è, perché ancora esiste) il 
dipartimento di architettura del Greater 
London Council (il comune metropolitano 
della Grande Londra). Tremilatrecento ar­
chitetti che gestivano una città con sette mi­
lioni di abitanti. Erano loro a progettare i 
quartieri nuovi, a concedere le licenze edili­
zie, a decidere i restauri delle vecchie abita­
zioni, a disegnare e fare le case popolari. Il 
«faro» — dice adesso David Atwell che ci la­
vora — è spento: la metà degli architetti è 
stata licenziata dall'amministrazione «tory» 
di Londra (quando al governo c'erano i labu­
risti) e adesso la Thatcher completa l'opera. 
Non c'è più un soldo per le case popolari, si è 
passati da piani per èO-30 mila alloggi a po­
che centinaia, il governo inoltre obbliga ad 
imporre agli inquilini un affitto pari a quello 
di mercato e taglia le sovvenzioni. In com­
penso i soldi vanno ad incentivare l'edilizia 
privata, ma le grandi società non fanno ap­
partamenti per affittare, fanno case di lusso 
e uffici così a Londra ci sono 250 mila perso-

Le biografie di Garibaldi, quelle scritte 
mentre l'eroe era in vita e le numerosissime 
altre pubblicate dopo la morte, hanno trascu­
rato di esaminare i rapporti politici che egli 
ebbe con la Sardegna e soprattutto con gli abi­
tanti delle città più vicine a Caprera e di nota­
re di quale importanza fu la sua stessa presen­
za e la sua attività nel determinare gli orienta­
menti politici dei sardi, soprattutto dei sassa­
resi. I biografi si soffermano tutti a descrivere 
l'isoletta di Caprera e là vita che il generale 
con i suoi figli ospiti ed amici vi conduceva. 
Tutti esaltano la bellezza naturale del luogo, le 
attrattive del mare limpidissimo, della pesca. 
della caccia e ci mostrano un Garibaldi opero­
so e felice: «Garibaldi a Caprera è come un 
bambino in vacanza* afferma nella sua bella 
biografia Jessie \Yhite Mario, che spesso sog­
giornò nell'isola: e Augusto Vecchi, anch'egli 
ospite gradito, fornisce particolari suggestivi 
sulla casa costruita da Garibaldi, sul giardino 
dove egli piantava aranci, ulivi e rose, sull'orto 
con i meloni e i cocomeri. «Il piantare e vedere 
crescere alberi mi sembra una grande felicità 
— dice il generale a Vecchi mentre contempla­
no gli oleandri e i pini che conducono alla casa 
— la pace che è fame delle anime nostre, quel­
la pace che gli uomini di tutte le fedi carezzano 
come bene supremo in un mondo futuro, io non 
la gusto che qui, lontano dal fracasso delle 
citta». 

Nessuno ci ha detto, nemmeno Garibaldi 
nelle sue Memorie, perché tra tanti luoghi ap-

f«aitati ed incantevoli che allora vi erano lungo 
a costa italiana scelse di ritirarsi a Caprera. È 

facile ipotizzare che chi orientò Garibaldi ver­
so Caprera, chi gliene lodò le bellezze naturali 
e la pace fu uno dei suoi più intimi, l'unico 
presente alla morte di Anita, poi sempre «in 
cosi stretta intimità col suo grande dolore», il 
maggiore Leggero, ossia Giovanni Battista Ol­
itolo della Maddalena. 

Il generale dunque da Caprera aveva fre­
quenti contatti con le città sarde: niente di più 
falso che rappresentarlo come un Cincinnato, 
ritiratosi a coltivare il suo orticello: gli inte­
ressi di Garibaldi erano sempre vivissimi e di 
carattere politico ed egli stabilì rapporti di 
amicizia politica coi gruppi mazziniani che e-
rano allora in Sardegna, soprattutto con quel 
gruppo repubblicano sassarese che era il più 

Intervista con Leon Krier 

«Ma a Disneyland 
io non ci vivrò» 

«No, Disne>land non mi piace». Che c'entra Disneyland? 
C'entra. -Oggi gli architetti sono una specie di artisti man­
cati, di personaggi stravaganti che fanno le cose più strane. 
Cose che sembrano contenere chissà quali messaggi e che 
invece non hanno nulla da dire. Questo quando va "bene-
Quando va male sono piccoli tecnocrati che aiutano la specu­
lazione. Il motivo è semplice: hanno rinunciato a progettare 
ad avere una idea loro per la citta». Leon Krier è nato in 
Lussemburgo, oggi è quasi un globetrotter di convegni, stu­
di, seminari, mostre in tutto il mondo. Ila una faccia sempre 
in bilico tra il sorriso e l'espressione severa del profeta, porta 
vestiti un po' fuori moda e capelli pettinati (o spettinati) in 
maniera incredibile. A vederlo in mezzo agli altri architetti 
potrebbe sembrare lui il personaggio più strano. Invece... 

«Se io dico: ieri ho visitato una bella città e ho mangiato 
bene, tutti pensano che sono stato in un antico centro e ho 
mangiato vecchi piatti artigianali. Nessuno penserà mai che 
mi sia recato in una periferia metropolitana e abbia man­
giato hamburger surgelati da Wimpi. Quindi per tutti è 
bello ciò che è artigianale. Una regola semplice che vale per 
qualsiasi cosa ma che non vale oggi per l'architettura dove, 
sembra, sia obbligatorio disegnare forme strane o servirsi di 
blocchi prefabbricati». 

Detta così la cosa potrebbe sembrare banale ma per Krier 
questa antinomina artigianale-industriale è un punto fisso. 
«La città artigianale è bella perché vuol dire qualcosa, per­
ché rappresenta gli uomini e la società. La società industria­
le invece non vuol essere rappresentata per il semplice fatto 
che il suo scopo non è la cultura ma il profitto». 

Fin qui le premesse. Ma che vuol dire per Krier oggi una 
città artigianale? «La città deve essere usata dalla gente, 
deve essere un luogo di vita e di paté. Queste cose io le 
traduco così: abbandono di metropoli divise in zone funzio­
nali, intreccio costante tra il costruito e l'architettura (tra la 
funzione e la forma)». La città di Krier è policentrica; non 
più quartieri per dormire e basta, per lavorare e basta, per 
divertirsi e basta. Quartieri dove tutto ciò si svolge contem­
poraneamente, dove ci si sposta a piedi in dieci minuti. C'è 
un suo progetto per Brema in cui tutti gli edifici hanno due 
piani (i primi) per i servizi e il lavoro e gli altri per l'abitazio­
ne. C'è un progetto per Stoccolma in cui lo sviluppo è previ­
sto attraverso la nascita di nuove pìccole città («città vere, 
però — avverte Krier — non insignificanti agglomerati»), 
una accanto all'altra ma ognuna indipendente dall'altra. 

E poi c'è la forma: molte colonne, molti timpani, figure 
tradizionali «archetipi» architettonici. «Qualcuno mi accusa 
addirittura di essere reazionario perché amo le colonne, di­
cendo che era il nazismo ad usare queste forme architettoni­
che. È assurdo, offensivo. La Germania nazista faceva an­
che le Volkswagen. Anche quelle sono naziste?». 

ne in lista d'attesa per avere un alloggio. 
Dalla teoria del non progetto alla pratica. 

C'è sulla casa, sulla citta una forma di «dere­
gulation», di «lasciar fare» al mercato, come 
quella che la ventata liberista ha portato in 
economia. C'è poi una tendenza che — volen­
do deliberatamente forzare i termini — si po­
trebbe definire intermedia: l'ha portata Oriol 
Bohigas ed è quella di una «depianificzione» 
una specie di bagno di realismo che impone 
davanti ad un piano generale diventato im­
praticabile la scelta di interventi piccoli ma 
significativi. «A un piano troppo generico per 
essere applicato, allora, al caos, preferisco il 
piccolo progetto. Parziale, ma reale e effica­
ce». Una tendenza che esiste anche da noi e 
che trova esponenti soprattutto tra gli am­
ministratori della citta quelli che fanno i 
conti tutti i giorni con le leggi e con i soldi, 
con i «tempi brevi» dei bisogni e i «tempi lun­
ghi- dei cambiamenti. (Peccato che ì nostri 
architetti-assessori pur figurando tra i rela­
tori al convegno non si siano presentati). All' 
opposto, in questa immaginaria barricata, 
c'è chi rivendica all 'architetto il dovere di 
pensare tutto, di non lasciare spazio ad altro 
che ad una idea «totale» di città. E questa idea 
— dice Krier (che abbiamo intervistato a par­
te) — non può che esser quella della città 
artigianale, della città bella perché fatta per 

({li uomini. Il dilemma insomma è artigiana-
e o industriale oppure — come dice Josef P. 

Kleihues che lavora a Berlino — tra umani­
stico e tecnologico. Nei prossimi anni, è la 
tesi di Kleihues, tra questi due modi di conce­
pire la città ci sarà battaglia. Chi vince darà 
la sua impronta alla città del 2000. Lui la sua 
scelta l'ha fatta ed è venuto al convegno per 
dire che c'è ancora spazio, ancora tempo per 
schierarsi dalla parte della città dell'uomo. 

Tecnica, industria: altre due parole chiave 
per capire. Il dibattito non è certo di oggi e 
sono in molti ad avere esperienze e soluzioni 
da offrire. C'è tra questi Paul Chemetov fran­
cese, comunista, fondatore dell'AUA (un'of­
ficina di progettazione architettonica che la­
vora solo per la committenza pubblica, spie­
ga). I «suoi» palazzi sono un gioco complicato 
di case che non vogliono rinunciare ad essere 
belle anche se costruite integralmente con 
materiale prefabbricato industriale, un po' 
come si farebbe con il meccano in cui il diffi­
cile è esser sempre diversi disponendo di pez­
zi tutti uguali. 

Ognuno risponde a modo suo, indica la sua 
strada e le voci si mescolano come in una 
Babele in cui ciascuno porta un pezzo di e-
sperienza che non riesce ad attaccarsi con gli 
altri. E che — per dirla con Tafuri — quest'i­
dea dell 'architettura come disciplina unica, 
come «tecnica capace di rappresentare tut te 
le tecniche» e quindi di dare da sola risposte 
globali è morta nella realtà da molto tempo. 
Ne resiste il mito per pigrizia, per convenzio­
ne o per interesse. 

Forse, per sapere come sarà la città del 
2000 dovremo cominciare a domandarlo a 
noi stessi? 

Roberto Roscani 
NELLA FOTO: Un progetto «impossibile» per un 
centro sociale a Piazza Navona immaginato da 
Leon Krier, tratto dal catalogo «Roma interrot­
ta» 

La classe operaia, i nostri 
lettori ne converranno, vie­
ne solitamente concepita 
più come idea che come fi­
gura sociale concreta. Acca­
de che gli si attribuiscano 
caratteristiche della sua i-
dentità e funzione nella po­
litica e nella società e che la 
classe operaia, in una parte 
più o meno larga di sé, le 
acquisisca vivendole e, 
provvisoriamente, rìcono-
scendovisi. Accade anche 
che realtà spesso.dure spez­
zino — alcune parti o tutto 
— quello specchio di cui ci 
servivamo per guardarla, 
come è accaduto per i famo­
si .35 giorni della FIAT» di 
due anni fa. 

Proponendoci, dunque, 
di svolgere un'indagine in 
quel grande corpo che è sta­
to chiamato la «classe», al fi­
ne di individuare alcuni a-
spetti principali della co­
scienza operaia d'oggi, sia­
mo andati a cercare, per 
quanto possibile, un collo­
quio diretto con i lavoratori. 
Affidandoci a un registrato­
re e a dodici riunioni di 
gruppo a Torino, Taranto, 
Milano e Brescia e ad alcu­
ne conversazioni con socio­
logi e dirigenti di partiti e 
sindacati di quelle città, 
non abbiamo certo pensato 
di offrire un quadro.totale» 
ed esaustivo quanto piutto­
sto di mettere in circolazio­
ne delle informazioni. 

Una stanza della Lega 
FLM della Mirafiori in uso 
del Coordinamento lavora­
tori in Cassa integrazione: 
sono quasi tre ore da quan­
do hanno lasciato la fabbri­
ca per partecipare alla riu­
nione con il redattore 
de\Y Unità e il microfono 
del registratore ha già fatto 
molti giri. L'operaio che 
parla ha una voce roca: 
•'Con la nuova tecnologia la 
classe operaia la fanno 
scomparire o. quanto meno, 
l'operaio, alla fine, non si 
chiamerà più operaio-. 

All'altra estremità dell'I­
talia, a Taranto in una se­
zione del PCI dell'Italsider. 
Alla parete un grande ri­
tratto di Lenin. Si sta con­
cludendo una discussione 
sulla «terza via» e la polemi­
ca con la Pravda. Un tecni­
co della fabbrica dice: -Oggi 
non si può più dare lo stes­
so significato al termine 
classe operaia: fra poco non 
esisterà più». Sono parole 
dette in fretta, quasi un in­
ciso in un intervento che 
non è centrato su quel tema. 
E li nella sezione restano 
senza eco. Sono parole, e le 
altre simili ascoltate*altro­
ve, che davano la suggestio­
ne di un annuncio irrevoca­
bile ed, insieme, estraneo a-
gli interessati: quasi la let­
tura dell'editto di un impe­
ratore lontano. 

Gli operai non avranno 
letto le previsioni che si fan­
no negli Stati Uniti secondo 
cui di qui a vent'anni in 
quel paese gli addetti all'in­
dustria e all'agricoltura, in­
sieme, si ridurranno al 15 
per cento della forza lavoro 
o che nei prossimi cinque 
anni i robot nell'industria 
meccanica di serie del Giap-
{)one sostituiranno 230 mila 

avoratori, ma — e il nostro 
è un mondo dove immagini 
e informazioni non soffrono 
le distanze e ti entrano in 
casa — sentono pesare una 
minaccia. 'Appare natura­
le pensare — osserva il so­
ciologo Paolo Ceri — che 
nell'inconscio collettivo 
della base operaia ci sia 
questa previsione di una 
scomparsai di una massic­
cia riduzione in quanto 
persone che fanno quel la-

Vivere nella crisi 
della fabbrica lì 

« Ci saremo 
ancora noi 
operai? » 

foro e pesano nella socie­
tà». 

È qualcosa che ancora 
non ha investito l'insieme 
delle nostre fabbriche, di 
cui pochi sanno davvero e 
che in Italia ha contorni 
scarsamente definiti, ma la , 
rivoluzione tecnologica si 
avvicina o, almeno, si an­
nuncia nell'animo di chi vi­
ve con le macchine otto ore 
al giorno, e si può supporre 
che nei suoi effetti sugli uo­
mini — nell'espellere dal la­
voro o trasferire da un'atti­
vità ad altra — avrà dimen­
sioni paragonabili a quelle 
dell'esodo dall'agricoltura e 
dal Mezzogiorno degli anni 
Cinquanta e Sessanta. 

E quella sensazione di ir­
revocabilità e lontananza è 
anche dovuta alle caratteri­
stiche che assume la ristrut­
turazione industriale. Oggi, 
nonostante la crisi, la logica 
dello sviluppo è essenzial­
mente di mercato e di gran­
de negoziate. Si modifica 1' 
organizzazione interna delle 
aziende, ma non più tanto 
come presenza del padrone 

sul lavoro, come autorità 
impositiva, quanto 'per ef­
fetto di strategie mondiali 
concomitanti e concorren­
ziali che sfuggono alla per­
cezione abituale dell'ope­
raio (parte e controparte), 
alla personalizzazione in un 
Agnelli, per esempio, come 
fu per i mutamenti nell'in­
dustria italiana avvenuti 
venti-trenta anni fa. 

Mi dice Bruno Manghi, 
già sociologo, dirigente sin­
dacale e ora direttore della 
Scuola CISL per il Mezzo­
giorno — un edificio multi­
colore e imprevedibile fuori 
Taranto —: 'Ha avuto un 
grande effetto sugli operai 
il sentire, al di là delle sta­
tistiche, che il loro numero 
non è in aumento, che sono 
una quota della popolazio­
ne in diminuzione. È cosa 
diversa dalla prospettiva in 
cui si sono fondati i tratti 
canonici della coscienza 
della classe operaia, co­
scienza proclamata se non 
vissuta. Il fatto di essere un 
gruppo sociale importante 
quanto vuoi, ma in cui: a) si 

scopre the ha dentro di se 
molti interessi diversi, una 
realtà che non c'era o di cui 
si aveva meno consapevo­
lezza quindici anni fa; b) 
che diminuisce, e traumati­
camente (i licenziamenti in 
ma*>sa). Nei grandi stabili­
menti l'operaio si rende 
conto se si tratta di un fatto 
congiunturale o di genere 
diverso. E questo ha un ef­
fetto sulla coscienza della 
propria forza. Non può 
passare invano dopo anni 
che le cose vanno così-. 

Intanto ciò che vedono di 
immediato e toccano con 
mano sono i lavoratori in 
cassa integrazione e gli altri 
in vario modo espulsi. Ma 
che cosa può nascere dal 
contrasto tra quell'avvol­
gente, confusa minaccia — 
anche per chi è rimasto in 
fabbrica — che viene da 
lontano, e questa domestica 
realtà di uomini senza più 
lavoro? Ci si può sorprende­
re che ci sia rabbia, sensa­
zione di impotenza e timo­
re? C'è stata una discussio­
ne alla riunione con il grup­
po di lavoratori della Mira-
fiori tra coloro ancora «in 
produzione» e coloro che 
non lo sono più. È comincia­
ta con una frase: 'Nei cas­
sintegrati ce ne sono che 
andrebbero volentieri a fare 
un altro lavoro, non voglio­
no più tornare in fabbrica. 
Non è un vero rifiuto dell'e­
sperienza operaia fatta, ma 
certo hanno avuto la prova 
che l'operaio è quello tenu­
to all'ultimo gradino, è la 
classe in cui o sei tu a lotta­
re per avere certe cose o al­
trimenti nessuno te le dà 
mentre ci sono altri impie­
ghi dove sei più protetto'. 

È intervenuto un altro e 
ha detto: 'Conosco della 
gente che prende 500 mila 
lire dalla cassa integrazio­
ne e fa il lavoro nero» (in­
tende fa un altro lavoro pur 
non essendo stato licenzia­
to). 

-E allora denuncialo» ha 
risposto un cassintegrato. E 
ha aggiunto: -Noi prendia­
mo 150-180 mila lire in me­
no di chi lavora, ma non per 
questo è legittimo il lavoro 
nero, non l'andiamo a fare 
per una questione di co­
scienza". 

E un operaio «in produ­
zione» ha osservato: «A/a se 
ha dei figli, se non ce la fa 
con 500 mila lire?». 'Vivrà 
male — è stata la risposta 
— troverà il modo: il pro­
blema è di non nascondersi 
dietro un dito come voi in 
fabbrica dicendo che avete 
paura della repressione. Io 
so di essere pagato dagli al­
tri cittadini, io non vado a 
togliere il lavoro a un altro. 
Ce ne è che fa lavoro nero, 
con la moglie che lavora e 
sono compagni. E sono que­
sti che mi fanno paura ». Un 
altro cassintegrato: «Se in 
famiglia lavorano lui e lei, 
la moglie se ne stia a casa!» 
Da un angolo uno, silenzio­
so fino a quel momento, gli 
grida: 'Maschilista di mer­
da»! 

Guerra tra poveri: sei uri 
garantito e non credo mi 
aiuterai a tornare in fabbri­
ca. E dall'altra parte: vedi 
di arrangiarti perché ho già 
troppi problemi miei. Sono 
solo queste le reazioni ope­
raie? Si direbbe di no, per­
ché la solidarietà e la com­
prensione sono certamente 
ancora più forti della sfidu­
cia e della irritazione, ma 
certo c'è qui un segnale su 
quanto avviene e potrebbe 
avvenire. 

Guido Vicario 

combattivo della città. 
Sassari era, negli anni che vanno dal 50 al 70 

circa, una città ad economia prevalentemente 
agricola, il ceto mercantile, formato per lo più 
da «continentali», era ancora esiguo e non a-
malgamato nella vita politica cittadina, nella 
quale si scontravano assai aspramente la par­
te monarchico-moderata, costituita da nobili 
proprietari terrieri e la parte progressista o 
repubblicana nella quale militava la borghesia 
sassarese costituita da liberi professionisti, at­
tivi, colti, in frequente contatto col resto dell'I­
talia. Capo indiscusso dei repubblicani sassa­
resi, amico personale di Mazzini, per trent'an-
ni almeno presente nella vita cittadina era Ga­
vino Soro Pirino, fondatore già nel 1851 della 
prima società operaia, di giornali e associazio­
ni progressiste: egli fu in frequente contatto 
con Garibaldi. 

Dopo l'impresa dei Mille quest'ultimo era 
tornato a Caprera «silenziosamente e quasi 
fuggitivo* ed apparve allora ai sardi come l'e­
roe leggendario, ma ancora di più come vitti­
ma dell'ingratitudine dei potenti, dopo la ces­
sione di Nizza alla Francia. In quegli stessi 
mesi erano corse voci di ulteriori trattative del 
governo per cedere alla Francia anche la Sar­
degna. In questo clima in cui le sortì dei sardi 
e della loro terra sembravano accomunarsi al­
le sorti di Garibaldi «reso estraneo alla sua 
patria» nacque il proposito di conferire all'e­
roe la cittadinanza sassarese: il consiglio co^ 
munale, convocato il 30 gennaio 1861 in seduta 
straordinaria, approvò all'unanimità e una de­
putazione formata dal sindaco, dai rappresen­
tanti del comune e della provincia e delle asso­
ciazioni operaie si recò a Caprera a portare il 
diploma. Garibaldi risponde con semplice cor­
dialità agli enfatici discorsi delle autorità ac­
cettando l'offerta del comune di Sassari «tanto 
più che quella città è la mia patria di vocazio­
ne»; e mostra anche l'interesse politico sempre 
presente in lui che nella risposta parlò aperta­
mente delle voci «di indecoroso baratto dell'i­
sola di Sardegna allo straniero». 

Negli anni successivi i rapporti con Sassari 
furono frequenti e contribuirono a rafforzare 
nella città tutta la parte repubblicana; le asso­
ciazioni operaie si moltiplicarono e in esse o-
perai ed artigiani si incontravano con gli intel­
lettuali mazziniani, sorge la Società progressi-

E il patriota 
approdò 

in Sardegna 
Perché Garibaldi scelse Caprera? Mentre Pertini oggi 

Io celebra sull'isola vediamo quali rapporti 
il generale stabilì con gli ambienti democratici sardi 

L'originai* di una dalla lattar* inviata nel marxo 1872 da Giuseppa Garibaldi a Enrico Berlinguer, 
nonno d*l segretario dal PCI, uno dai più impegnati democratici sardi dell'epoca. 

sta, il Circolo della Gioventù, il Circolo Efisio 
Tota, dedicato al giovane mazziniano sassare­
se impiccato a Chambery dopo il fallimento 
della spedizione in Savoia. In questo ambiente 
politicamente così fervido, in cui la borghesia 
intellettuale combatteva assieme alle classi 
lavoratrici per conquistare il governo della 
città, vide la luce nel gennaio del *72 la rivista 
Giovine Sardegna, periodico democratico che 
uscì sino al 1876; tra i giovani che le avevano 
dato vita era Enrico Berlinguer, allora appena 
ventiduenne, che avrebbe avuto in seguito un 
peso rilevante nella vita culturale e politica 
sassarese, battendosi sempre nell'ambito di i-
deali rigorosamente repubblicani e laici. 

È interessante per comprendere il perso­
naggio leggere un rapporto della polizia sul 
suo conto: «Riscuote ottima fama t ra il pubbli­
co, è di carat tere buono e di squisita educazio­
ne, di ingegnio assai svegliato e di coltura pro­
fonda... E un assiduo lavoratore e t rae i mezzi 
di sussistenza per sé e la famiglia, che mantie­
ne con decoro, dalla professione, essendo tenu­
to in conto di ottimo avvocato». Questo nonno 
modello che, anche nelle note di polizia appare 
come il ritratto del professionista ideale della 
seconda metà dell'ottocento, fu in relazione 
amichevole con Garibaldi, di cui abbiamo due 
brevi lettere autografe a lui indirizzate; la pri­
ma e più interessate dice: «Mio caro Berlin­
guer, "passiamo presto e sulla punta dei piedi 
quel monticalo di limo e dì sangue che si chia­
ma Panato" (Guerrazzi). Credo di più non si 
possa dire del prete di quanto in quelle poche 
parole su disse il grande scrittore toscano. Io 
vi ringrazio per la Giovine Sardegna, nuovo e 
robusto campione del vero e della giustizia di 
cui saluto l'alba con entusiasmo. Con gratitudi­
ne; Vostro G. Garibaldi, Caprera 30 gennaio 
1872*. La seconda lettera dice: «Caro Berlin­
guer, Mi è impossibile di recarmi a Sassari ad 
onta del gran desiderio che ho di vedere voi e 
codesta egregia gioventù per cui nutro tanta 
simpatia. Grazie per la coraggiosa Giovine 
Sardegna che ricevo regolarmente e che leggo 
con molto interesse. Vostro G. Garibaldi, Ca­
prera 12 marzo 1872*. 

Per comprendere l'asprezza dei giudizi con­
tro il Papato occorre riandare alle vicende del­
la unificazione nazionale, a come il capo della 
Chiesa fosse anche il sovrano di quello Stato 

Pontificio che doveva necessariamente appa­
rire agli occhi dei patriotti che desideravano 
l'unità come l'ostacolo maggiore alla sua rea­
lizzazione, l'usurpatore di quella Roma che la 
storia, la posizione geografica, il mito e il voto 
del Parlamento italiano indicavano come capi­
tale della nazione. Ma occorre anche, per me­
glio comprendere l'anticlericalismo di Gari­
baldi, riferirsi alla sua vicenda politica ed u-
mana: quando era accorso a realizzare il suo 
sogno nella Repubblica Romana il Papa gli 
aveva suscitato contro tre eserciti, il francese, 
l'austriaco, il borbonico, combattendo contro i 
quali erano morti giovanissimi i suoi uomini 
migliori, Mameli, Manara, Dandolo, Morosini; 
t re eserciti che lo avevano braccato in quel 
terribile mese di luglio del '49. quando, caduta 
la repubblica, era stato costretto ad errare tra 
la Toscana e le Marche e aveva visto morire di 
stenti Anita. Ancora due volte Garibaldi si era 
mosso per dare Roma all'Italia e i Piemontesi, 
per difendere il Papato, lo avevano ferito ed 
azzoppato ad Aspromonte, e a Mentana nel '67 
papalini e francesi gli avevano ucciso intomo i 
giovani migliori. Già riusciva doloroso ad un 
cattolico conciliare l'obbedienza alla Chiesa 
con i sentimenti patriottici: poteva farlo un 
Manzoni, intellettuale raffinato e complesso al 
limite dell'ambiguità, ma Garibaldi era schiet­
to, non abituato ai cavilli della mente e del 
cuore. 

Garibaldi fu alla sua morte pianto da tutta 
la Sardegna e da Sassari come un suo figlio 
illustre ed amato; il municipio donò la cassa di 
noce e il drappo funebre e alla cerimonia so­
lenne dei suoi funerali partecipò una folla im­
mensa, vi erano rappresentate con le loro ban­
diere più di duecento associazioni operaie; 
mentre i cannoni delle navi ancorate al largo 
di Caprera sparavano a salve, il corteo si fer­
mava nei posti più cari a Garibaldi, dove egli 
malato si taceva portare per vedere ancora il 
suo mare; lo accompagnava la musica sugge­
stiva della marcia funebre scritta apposita­
mente in una sola notte dal sassarese Luigi 
Canepa, che a sedici anni era scappato dal 
Conservatorio per seguire Garibaldi a Menta­
na. E un altro sassarese Pompeo Calvia canta­
va «Perché no morì mai l'ommu chi ha amad-
du assai tutta rumaniddai*. 

Marina Addis Saba 
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L'itinerario di Berlinguer da Muggia a Dolina a Trebiciano 

La storia e la voce degli sloveni 
nel «crocevia» di Trieste cosmopolita 

«Fummo perseguitati due volte sia come sloveni che come comunisti» -1 250 morti di Dolina e i nomi dei combattenti caduti per la 
libertà - I diritti della minoranza rappresentano un decisivo banco di prova per la città - L'incontro con gli italiani dell'Istria 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — // vento, forte, tende e sbatte le 
tre bandiere sui pennoni: il tricolore italiano, 
la bandiera rossa e la bandiera a tre strisce — 
bianco, blu e rosso, con la stella al centro • 
degli sloveni. Il largo spazio è circondato da 
mura ondulate e da astratte costruzioni ar­
chitettoniche, tutte in cemento grezzo. Su 
una trave è iniiso: Slava padlin za svodobo», 
cioè 'Glora ai caduti per la liberta-. 

Siamo a Opcina Dolina, il Comune di San 
Dorlingo, dove più netto e, diremmo, perento­
rio si fa il richiamo alla antica, grossa questio­
ne della minoranza slovena sparsa in comuni 
come questi e nelle città, fra Trieste, Gorizia e 
Udine. Antica questione che si interseca con 
l'altra della minoranza italiana in terra d'I­
stria, e che ha segnato pagine sia gloriose che 
dolorose questa parte del confine d'Italia. 

Si è detto che Trieste è stata un grande 
crocevia europeo e tale, in senso nuovo e mo­
derno, deve restare: fra Ovest e Est, fra Nord e 
Sud d'Europa e verso il Mediterraneo. Ebbene 
qui a Dolina — come a Trebiciano poco lonta­
no, sul Carso — questo ruolo diventa corposa 
realtà di uomini e della loro storia. Sono i 
paesi che il compagno Enrico Berlinguer ha 
visitato sabato scorso, dove ha incontrato i 
rappresentanti delle associazioni della Unio­
ne culturale e economica slovena in un dialogo 
intenso sui temi della salvaguardia e del raf­
forzamento dei diritti di questa popolazione 
che sta dentro i nostri confini. E nello stesso 
spirito 'del crocevia", Berlinguer aveva incon­
trato i rappresentanti della minoranza italia­
na in Istria. 

Grandi e drammatici problemi che le forze 
politiche italiane dominanti a Trieste in que­
sti anni hanno sempre tentato di rimuovere, 
di nascondere, mentre il più becero e perfido 
estremismo neo-fascista e reazionario fonda­
va sulla retorica della «sacralità italiana» una 
pratica provocatoria — e anche persecutoria -
verso gli sloveni. Certe "timidezze-, che la­
sciano indifesi gli sloveni, non sono solo della 
DC, ma anche del PSI. In piazza, sabato sera, 
al comizio di Craxi a Trieste, non ha preso la 
parola alcuno sloveno. E questo ha lasciato il 
segno fra i numerosi socialisti sloveni. Con 

Berlinguer, nella stessa piazza, aveva parlato 
Stefic e U PCI — è stato ricordato — è l'autore 
del più ampio progetto di legge per la tutela 
piena dei diritti di questa minoranza. 

La storia della minoranza slovena affonda 
radici profonde nella lotta di Liberazione. A 
Dolina il segretario della sezione Germano 
Svara ricorda i tempi in cui -venivamo perse­
guitati dal fascismo due volte: come sloveni e 
come comunisti». Sul liscio muro di cemento 
stanno incisi 250 nomi di uomini e donne tru­
cidati dai fascisti e dai tedeschi: la popolazio­
ne di Dolina (oggi 6 mila abitanti) era allora 
di appena duemila persone. Il primo nome 
della tragica Usta è di Angela Bandi, l'ultimo 
di Zulja Milan: una donna e un uomo, una 
italiana e uno sloveno. 

Fra il tanto parlare del ruolo cosmopolita dt 
Trieste e il tanto ricercarne i caratteri -spe­
ciali», troppo spesso si è dimenticato di anda­
re a scoprire realtà come queste che, più di 
ogni retorica e esercitazione letteraria, spie­
gano che cosa è stata Trieste, su quali basi 
concrete di lotta per la libertà e di spirito 
genuinamente internazionalistico poggino le 
sue fondamenta. 

Nel suo discorso di venerdì sera in una piaz­
za Unità piena per tre quarti — un record per 
uno spazio come quello — Enrico Berlinguer 
ha fatto una citazione quasi inedita. Ha ricor­
dato che nell'inaugurare l'Anno accademico 
1945-'46 il Rettore, un sardo. Salvatore Satta 
(giurista e letterato, autore di un romanzo u-
scito postumo e con grande successo di critica, 
-Il giorno del giudizio") pronunciò queste pa­
role: «Posta fra te democrazie occidentali e le 
democrazie orientali, e quindi al centro della 
storia, affrancata dalla tirannide, purificata 
dal lungo travaglio spirituale, la civiltà di 
Trieste rappresenta e contiene in se stessa la 
soluzione del conflitto, perché accoglie in sé la 
grande critica della vecchia democrazia e. 
senza ripudiare le libertà formali, cerca di rea­
lizzarle e risolverle in una libertà sostanziale 
che restituisca all'uomo, a ogni uomo, non 
qualificato da altra ricchezza che quella del 
proprio lavoro, la sua dignità. E in tal modo si 
incammina, sicura e fidente, verso la vera de­
mocrazia. Messaggera di questa democrazia, 

la nustra civiltà triestina non manderà nel 
mondo legioni armate di mitra o quinte colon­
ne armate di menzogna, ma la libera schiera 
dei suoi lavoratori che, come nei secoli passa­
ti, ornarono Parigi e Monaco, Varsavia e Mo­
sca ». 

Sono partile che sembrano una indicazione 
attualissima di -terza via- europea come vo­
cazione peculiare di Trieste nei tempi dell' 
Europa di oggi. 

E in primo luogo questa vocazione, questa 
cupantà di sintesi fra l'Ovest e l'Est dovrebbe­
ro avere un banco di prova nella capacità di 
dare respiro ideale e pratica possibilità di di­
spiegarsi. alle autonomie, soprattutto all'au­
tonomia etnica della grossa minoranza slove­
na. 

Non è così. Nell'incontro con Berlinguer i 
rappresentanti delle venticinque associazioni 
che formano l'Unione slovena — è presente il 
capolista del PCI-PKI, Stojan Spetic — rac­
contano dei boicottaggi sornioni, dei rifiuti, 
delle discriminazioni cui sono sottoposte le 
iniziative ricchissime che gli sloveni prendono 
in campo economico, culturale (la biblioteca 
di 65 mila volumi rarissimi), musicale (una 
associazione in attività dal 1909, con 500 allie­
vi), teatrale (il primo -stabile" fu fondato nel 
famoso Nono Corpus, durante tu guerra anti­
nazista), sportivo, editoriale. C'è da dire che 
nell'incontro avuto nella mattinata con i rap­
presentanti dell'Unione degli italiani d'Istria, 
il discorso era stato opposto: anche lì un fiori­
re di attività culturali, editoriali (tre giorna­
li). politiche, scolastiche ma la descrizione di 
rapporti ottimi con le autorità e la popolazio­
ne jugoslave, nello spirito degli accordi di Osi-
mo. Unica preoccupazione, da quella parte, il 
fatto che la comunità italiana si assottiglia, e 
da 20 mila e passata, all'ultimo censimento, a 
li mila: cioè si accentua la assimilazione. 

In effetti In presenza di comunità di mino­
ranze ben definite nella loro fisionomia stori­
ca. linguistica, culturale, è elemento di arric­
chimento per tutti ed è e deve restare un mez­
zo — un -ponte- si è detto — di convivenza e 
amicizia fra le due Nazioni vicine: deve essere 
insomma il segno concreto dello spinto di li­
bertà e della volontà democratica di Trieste. 

Non per caso il giro di Berlinguer nel Trie­
stino ha toccato anche Muggia, il centro can­
tieristico oggi quasi smobilitato, con antiche 
origini operaie, con salde tradizioni comuni­
ste e con il patrimonio di un grande contribu­
to dato alla Resistenza. Qui il segretario del 
PCI ha ricordato i nomi di Fransin, già diri­
gente di primo piano del PCI clandestino, uc­
ciso nel lager dt'lla Risiera di San Sabba: di 
Pino Tomazic, fucilato giovanissimo dai fasci­
sti, per sentenza del Tribunale speciale, nel 
'41; di Verginella di Santa Croce, combattente 
in Spagna e morto come comandante parti­
giano a Brescia; di Natale Kolaric. trucidato 
dai nazisti; di Alma Vinata. prima donna 
partigiana uccisa; di Paco, sindaco di Muggia, 
ora scomparso. E i nomi dei compagni ancora 
in forze, attivissimi malgrado l'età, e che Ber­
linguer ha incontrato in queste giornate trie­
stine: il compagno Vidali, il -Carlos- della leg­
genda; e la compagna Marina Bernetic, fra le 
fondatrici del PCI, perseguitata e incarcerata 
dai fascisti, dirigente del Partito nel dopo­
guerra. 

Dalla tragica Risiera di San Sabba che ave­
va visitato venerdì, a Muggia, a Dolina, a Tre­
biciano: un itinerario tessuto sui due fili con­
tinuamente incrociati della guerra di Libera­
zione e dei diritti delle minoranze slovene. Le 
radici storiche più autentiche, i tratti ideali 
più espressivi della "questione triestina-. 

A Trebiciano la giornata è finita in festa, 
con cori sloveni, poesie di Brecht e di autori 
sloveni recitati da ragazzi, la banda, i costumi 
gentili d elle ragazze. 

E qui nuovamente tornavano attuali le pa­
role del Rettore Satta ai suoi studenti: -Per la 
posizione geografica di Trieste, è probabile 
che troverete accanto a voi giovani di diverse 
razze e di diverge lingue, formatisi in diverse e 
magari opposte esperienze: voi. al di là di ogni 
particolare e pur nobile sentimento, vi ricono­
scerete gli uni con gli altri in una sola e comu­
ne parola, la libertà; in una sola e comune 
aspirazione, quella del lavoro, tundamentum 
regni». 

Sono questi i propositi e i programmi di cui 
Trieste ha bisogno. 

Ugd Baduel 

Spieghiamo i 5 complessi articoli 
Da oggi è in vigore la legge 

che riforma la disciplina delle 
indennità di liquidazione e 
che introduce i miglioramenti 
pensionistici. 

Si tratta di cinque lunghi e 
complessi articoli votati saba­
to sera dal Senato e pubblicati 
sul numero di ieri della Gaz­
zetta Ufficiale. Eccoli nel det­
taglio. 

COME SI CALCOLANO LE 
LIQUIDAZIONI — Fino al 31 
maggio 1982: La norma, ov­
viamente, vale per chi è già in 
servizio a questa data. Le im­
prese dovranno •congelare" le 
singole situazioni. Cioè: ad o-
gni dipendente sarà calcolata 
la indennità di liquidazione 
che ha maturato al 31 maggio 
di quest'anno secondo le vec­
chie norme: l'ultima mensilità 
— o parte di essa: questo di­
pende da che cosa prevedano i 
contratti, categoria per cate­
gorìa — moltiplicata per gli 
anni di anzianità aziendale. 
Nell'ultima mensilità non bi­
sognerà conteggiare — così co­
me dettava la legge del 1* feb­
braio del 1977, ora abrogata — 
gli scatti di scala mobile matu­
rati dal '77 ai 31 maggio del 
1982:175 punti per un valore 
di 418 mila lire. La cifra che 
risulterà da questa operazione 
verrà accantonata e sottopo­
sta ogni anno a rivalutazione 
parziale sulla base del 75 per 
cento dell'aumento dell'indice 
dei prezzi al consumo, accer­
tato dairiSTAT, più il tasso 
fisso deU'1,5 per cento. In so­
stanza: l'indicizzazione piena 
la si consegue soltanto in caso 
di inflazione non superiore al 
16 per cento annuo. 

Dal Vgiugno 1982 — A par­
tire da questa data cambia il 
sistema di calcolo delle liqui­
dazioni. L'indennità di fine 
rapporto si determinerà se­
condo questo meccanismo: o-
gni anno la retribuzione annua 
(tutto compreso, esclusi i rim­
borsi spese e le somme erogate 

a titolo occasionale) si divide 
per 13,5 (o frazione di questo 
divisore, a seconda di quanto 
scritto nei contratti di lavoro). 
La somma risultante viene ac­
cantonata e sottoposta ogni 
anno a rivalutazione parziale: 
75 per cento dell'indice I-
STAT dei prezzi al consumo 
più il rendimento fisso dell'I,5 
per cento. 

Alla cessazione del rapporto 
di lavoro si riscuoterà una in­
dennità di liquidazione che. 
per chi già lavora, sarà così 
composta: la somma tcongeia-
ta» al 31 maggio del 1982 (riva­
lutata secondo il meccanismo 
che abbiamo già spiegato) più 
la cifra risultante dalla somma 
degli accantonamenti annuali 
(anch'essi rivalutati anno per 
anno). 

Ma la legge prevede che in 
questo computo entrino anche 
gli scatti di scala mobile matu­
rati fra il 1977 e il 1982. Vedia­
mo cosa avviene. 

LA CONTINGENZA 
1977-1982 — Si tratta — come 
abbiamo già detto — di 175 
punti che, moltiplicati per 2 
mila 389 lire, danno 418 mila 
lire. Questi punti entreranno 
gradualmente a far parte del­
la retribuzione annua da divi­
dere per 13,5 secondo questo 
sistema: 25 punti a semestre a 
partire dal 1» gennaio 1983. L' 
operazione-recupero si com­
pleterà entro il 1986. Ma chi 
va in pensione o cessa il rap­
porto di lavoro prima del 1986 
avrà diritto a riscuotere — in 
aggiunta al trattamento di fi­
ne rapporto — i 175 punti. 
Facciamo l'esempio concreto 
del lavoratore che risolve il 
rapporto alla fine del 1984. 
Nella retribuzione annua del 
1983 saranno inseriti 50 punti 
e in quella del 1984 altri 50 
punti. A questo dipendente — 
in aggiunta alia liquidazione 
che avrà maturato — sarà ero­
gata una cifra pari ai residui 
75 punti di contingenza non 

Liquidazioni 
e pensioni: 
ecco come 

si applica la 
nuova legge 

ancora computati nella inden­
nità di fine rapporto, cioè 
179.175 lire. 

PARIFICAZIONE OPE­
RAI-IMPIEGATI — Anche se 
soltanto nel 1989 — salvo mi­
gliori previsioni contrattuali 
— il capitolo della giungla del­
le liquidazioni, dove il prezzo 
più alto è pagato dagli operai. 
si potrà ritenere definitiva­
mente chiuso. A tutti i dipen­
denti la retribuzione annua 
sarà divisa per 13,5 (e non più 
come avverrà ancora in questi 
anni per molti casi per frazioni 
di esso). 
. FONDO DI GARANZIA— 
È uno dei risultati strappati 
dall'iniziativa parlamentare 
del PCI. La liquidazione sarà 
assicurata anche lì lavoratori 
(o loro eredi) dipendenti da a-
ziende fallite o insolventi. Vi 
prowederà un fondo dì ga­
ranzia istituito presso l'INPS 
il cui finanziamento sarà a to­
tale carico dei datori di lavoro. 

ANTICIPAZIONE DELLA 
LIQUIDAZIONE — Anche 
questa — nonostante i molti 

limiti imposti dal governo — è 
una novità importante. I lavo­
ratori che hanno almeno otto 
anni di anzianità aziendale 
possono chiedere il 70 per cen­
to della liquidazione maturata 
se devono sopportare spese sa­
nitarie straordinarie o ac­
quistare la prima casa per sé o 
per i figli. Questo beneficio, 
però, potrà essere assicurato 
soltanto al 10 per cento degli 
aventi diritto e, in ogni caso, 
all'anticipazione non potrà ri­
correre più del 4 per cento del­
la forza lavoro dell'azienda. I 
contratti o i patti individuali 
potranno prevedere condizio­
ni di miglior favore. 

I PENSIONATI 'T7-82 — 
Î a spirale perversa ostruzio­
nismo (radical-missino) — vo­
ti di fiducia (governativi) ha 
impedito che passasse la nor­
ma proposta dal PCI per risar­
cire chi è andato in pensione 
fra il 1977 e il 1932. Si tratta di 
centinaia di migliaia di lavora­
tori cui il referendum non re­
stituirebbe nulla. 

Ma — alia Camera e al Se­

nato — i comunisti hanno im­
pegnato il governo a inserire 
nella riforma della previden­
za. che andrà nell'aula di 
Montecitorio dall'I 1 di giu­
gno, una norma che rivaluti 
questi trattamenti pensioni­
stici. La richiesta del PCI era 
questa: aumento minimo an­
nuale di 91 mila lire (riguarde­
rebbe chi è andato in pensione 
nel 1978); aumento massimo 
annuo di 442 mila lire (riguar­
derebbe chi va in pensione nel 
19S2). 

Dell'intera legge, la parte ri­
guardante le pensioni è certa­
mente la più vantaggiosa per i 
lavoratori. Tutte le conquiste 
che ora esponiamo nel detta­
glio sono il frutto incontesta­
bile ed esclusivo dell'iniziativa 
comunista che ha dovuto bat­
tere — prima al Senato e poi 
alla Camera — le resistenze, le 
ottusità e le incertezze del go­
verno e della maggioranza. 
Basti dire che il progetto origi­
nario del governo non conte­
neva una parola sulle pensio­
ni. 

I MIGLIORAMENTI PEN­
SIONISTICI — Ija scala mo­
bile: Dopo anni di battaglie 
nel Parlamento e nel Paese, la 
scala mobile diventa trime­
strale anche per i pensionati, 
tutti i pensionati: pubblici e 
privati, autonomi e invalidi ci­
vili. Sono comprese anche le 
pensioni sociali. La cadenza 
sarà trimestrale a partire dal 
1983 e la prima pensione su 
cui troverà concreta applica­
zione sarà quella erogata dal 1* 
aprile del 1983. 

L'aggancio ai salari — Di­
ciamo subito la portata con­
creta della conquista del PCI: 
dal 1* di luglio di quest'anno le 
pensioni liquidate con 40 anni 
di vita assicurativa saranno 
più alte di 50-100 mila lire 
mensili. Perché questo risul­
tato di grande rilievo che nes­
sun referendum potrebbe as­
sicurare? È utile dire cosa av­
viene (anzi cosa avveniva) 

senza questa legge: in teoria le 
pensioni INPS con 40 anni di 
contributi sono già agganciate 
all*80 per cento dell'ultima re­
tribuzione annua (ogni anno 
di contributi assicura il 2 per 
cento di pensione: venti anni, 
per esempio, compongono una 
pensione che sarà il 40 per 
cento dell'ultima retribuzione 
annua; con 30 anni di lavoro si 
ha diritto ad una pensione che 
sarà il 60 per cento della retri­
buzione e così via). Abbiamo 
detto -in teoria' perchè -nel­
la realtà' l'inflazione ha eroso 
queste percentuali, svalutan­
do i primi due anni dei tre che 
finora concorrevano a formare 
la base di calcolo cui riferire la 
pensione. Quaranta anni di 
contributi davano una pensio­
ne non superiore al 65 per cen­
to della retribuzione. 

La nuova legge porta da tre 
a cinque anni la base di calcolo 
(260 settimane di contributi), 
ma rivaluta, sulla base dell'in­
dice della scala mobile, i primi 
quattro anni. Con questo nuo­
vo meccanismo, l'80 per cento 
effettivo non sarà raggiunto 
nella generalità dei casi (l'in­
flazione per i limiti imposti 
dal governo, farà sentire anco­
ra ì suoi effetti perversi): in­
fatti, nella media avremo un 
rapporto pensione-retribuzio­
ne pari al 76,4 per cento. Ov­
viamente, migliorerà anche il 
rapporto pensione-salario per 
chi ha. per esempio. 20 o 25 o 
30 (e così via) anni di vita assi­
curativa. 

// tetto pensionabile — Dal 
1 gennaio 1983 la retribuzione 
annua utile ai fini della deter­
minazione della pensione a ca­
rico dell'INPS sarà indicizza­
to. Ormai da anni era fermo a 
18 milioni e mezzo.̂  Nel 1983 
— prevedendo un'inflazione 
del 16 per cento — supererà i 
21 milioni. 

INCLUSI ED ESCLUSI — 
Dal capitolo liquidazioni sono 
esclusi i pubblici dipendenti, 
mentre la nuova legge si appli­
cherà al personale navigante. 

Perché i comunisti hanno 
votato contro questa legge 

Finché t stato possibile — poi è scattata la 
distruttiva spirale ostruzionismo-voti di fidu­
cia che ha tagliato fuori la possibilità di vota­
re emendamenti — i deputati e ì senatori del 
PCI hanno condotto una battaglia aspra e co­
struttiva per migliorare il disegno di legge 
sulle liquidazioni presentato solvano il 17 
marzo dal governo. L'incalzante iniziativa dei 
comunisti ha prodotto anche risultati di 
grande rilievo nell'interesse dei lavoratori e 
dei pensionati. I parlamentari comunisti 
hanno espresso, comunque, un voto negativo 
sul complesso della legge (sulla quale il gover­
no ha posto per ben dieci volte la questione di 
fiducia). Le ragioni di questo voto sono state 
motivate sabato sera nell'aula del Senato da 
Gerardo Chiaromonte. 

Il «no- del PCI contiene, innanzitutto, un 
«giudizio negativo sul modo come si è mosso il 
governo in questa delicata vicenda. Avete at­
teso, nell'inerzia più completa — ha detto 
Chiaromonte — che si giungesse a tre mesi 
dalla data fissata per il referendum» (13-14 
giugno • n.d.r.). «Poi il governo ha elaborato 
•U'ultimo momento un disegno di legge inac­

cettabile per i lavoratori e, in alcuni punti, 
assai grave. Forse non rispondeva nemmeno 
all'esigenza di evitare il referendum. Per mo­
dificare questo disegno di legge, noi comuni­
sti abbiamo condotto un'appassionata balta-
glia e abbiamo ottenuto importanti risultati» 
0'agganclo delle pensioni ai salari; la scala 
mobile trimestrale per i pensionati; il fondo di 
garanzia; il recupero degli scatti di contingen­
za 1977-1982). Ma «altre richieste — del PCI e 
dei sindacato — sono state respinte dal gover­
no e dalla maggioranza* (una più rapida pa­
rificazione dei trattamenti degli impiegati e 
degli operai; l'indicizzazione al 100 per cento 
delle somme accantonate ogni anno; il risar­
cimento per chi è andato in pensione fra il 
1977 e il 1982). 

«Dal complesso di questi motivi — ha detto 
ancora Chiaromonte — e anche dalla stessa 
impostazione che avete voluto dare alla solu­
zione del problema delle liquidazioni e che 
non ci convince per la sua macchinosità e per 
le palesi ingiustizie che permangono, noi co­
munisti ricaviamo la conclusione che si espri­
me con il nostro voto contrario». 

Ora è la Cassazione a decidere 
se il referendum si deve fare 

ROMA — Il voto definitivo del Senato non ha 
ancora concluso la travagliata vicenda della 
nuova disciplina delle liquidazioni. L'ultima 
parola spetta ora alla Corte Suprema di Cassa­
zione: i 33 magistrati dell'ufficio centrale per 
il referendum sono chiamati a decidere se la 
nuova legge, che entra in vigore oggi, è ido­
nea a superare la necessità di tenere il refe­
rendum. Proprio oggi la Cassazione comincia 
l'esame e la sua decisione è attesa per il 5 
giugno. Molto probabilmente concederà al co­
mitato promotore del referendum alcuni 
giorni (si dice due o tre) per presentare una 
sorta di memoria esplicativa. v-

L'ufficio centrale — presieduto da Giusep­
pe Tamburrino — ha due possibilità di scelta: 

1) dichiarare cessate le operazioni referen­
darie perché la nuova legge modifica sostan­
zialmente la normativa del *77 — quella che 
congelò il computo della scala mobile nel cal­
colo delle indennità di liquidazione — ren­
dendo quindi superfluo il referendum che 
chiede appunto l'abrogazione degli artt, 1 e 1-
bis della legge n. 91 del 31 marzo 1977; 

2) dichiarare che la nuova disciplina mo­

difica solo in parte — comunque non sostan­
zialmente — la legge del T7 affermando, 
quindi, che le ragioni delia richiesta di refe­
rendum restano valide. 

In quest'ultimo caso la vicenda si compli­
cherebbe: l'ufficio centrale presso la Suprema 
Corte dovrebbe infatti riformulare il quesito 
da sottoporre agli elettori. L'abrogazione cioè 
riguarderebbe le norme legate alla disciplina 
delle liquidazioni varate dal Senato sabato se­
ra. Il nuovo quesito, a sua volta, verrebbe sot­
toposto alla dichiarazione di ammissibilità da 
parte della Corte Costituzionale. 

Se si dovesse concretizzare questa seconda 
ipotesi, tutte le operazioni dovrebbero essere 
condotte in porto in pochissimi giorni. In mo­
do cioè da consentire al ministero degli inter­
ni di stampare decine di milioni di schede con 
il nuovo quesito e distribuirle ai seggi eletto­
rali. Se Corte di Cassazione, Cotte Costituzio­
nale e ministero degli Interni non dovessero 
fare in tempo, il referendum potrebbe slittare 
di un anno. La legge del 1970 prescrive infatti 
che le consultazioni referendarie non possono 
essere convocate in data posteriore al 15 di 
giugno. 

Stangata sulla salute: 
scatta il ticket su 

analisi e radiografie 
Come e quando si paga il 15 per cento sugli accertamenti - Le 
modalità di riscossione stanno mettendo in crisi le USL 

ROMA — Nuove •stangate» a partire da questo mese su milioni di lavoratori e di cittadini per 
avere diritto alle prestazioni sanitarie, un servizio già pagato con le trattenute sulle buste 
paga, quindi già autosufficiente. Scatta, infatti, da oggi, in modo obbligatorio, il ticket del 
15% sulle analisi strumentali e di laboratorio. Scatta pure l'aumento del contributo di malat­
tia che per 12 milioni di lavoratori dipendenti del settore privato è passato dallo 0,30% allo 
1,15% della paga lorda e che, calcolando uno stipendio medio di 800.000 lire al mese, comporta 
un aggravio per lavoratore 
di circa 8-9.000 lire al mese. 

Pertini in Sardegna 
Domani a Caprera 

l'omaggio a Garibaldi 

Poiché ci sono anche gli ar­
retrati (l'aumento parte da 
gennaio) c'è il rischio che al­
la fine di giugno la «stanga­
ta» sia di 40-50.000 lire. Infi­
ne. sempre ai primi di giu­
gno, dovrebbe scattare un 
nuovo aumento dei medici­
nali. già approvato dal CIPE. 

Vediamo, In modo più det­
tagliato, il ticket che graverà 
sulla generalità dei cittadini. 
La cosiddetta «comparteci­
pazione degli assistiti» alle a-
nalisi di laboratorio e radio­
grafie è l'unico balzello ri­
masto nella legge finanzia­
ria dopo che la battaglia dei 
parlamentari comunisti e 
dei sindacati era riuscita a 
far annullare i ticket sulle vi­
site mediche e sui ricoveri o-
spedalieri. 

Anche questo odioso ticket 
era stato praticamente so­
speso nel mesi di aprile e di 
maggio in seguito alle prote­
ste delle Regioni e dei Comu- " 
ni (perché le USL non erano 
attrezzate per compiere le 
complicate e onerose opera­
zioni burocratiche per la ri­
scossione). dei sindacati che 
non hanno mai accettato i ti­
cket, degli stessi medici ge­
nerici. 

Il ministero della sanità, 
di fronte a queste difficoltà 
tecniche e alle proteste gene­
rali, si era impegnato ad e-
manare nuove norme appli­
cative. Invece tutto è rima­
sto come prima e da oggi val­
gono le precedenti e criticate 
modalità contenute nella 
circolare ministeriale dell'8 
maggio scorso. 

COME SI PAGA IL TI­
CKET — Chi ha bisogno di 
analisi cliniche o di radio­
grafie può rivolgersi alle 
strutture delle USL oppure 
ai laboratori privati conven­
zionati. Nelle strutture pub­
bliche il ticket va pagato agli 
sportelli (se le USL li hanno 
attrezzati) oppure mediante 
versamento su conto corren­
te postale, sempre che la 
USL sia in grado di fornire 
moduli intestati. Solo in «ec­
cezionali circostanze* la rice­
vuta del pagaménto median­
te conto corrente può essere 
presentata all'atto del ritiro 
dell'esame. 

Più semplice l'operazione 
nelle strutture private: il la­
boratorio esige dall'assistito 
il pagamento immediato e in 
contanti del ticket, che sarà 
poi detratto dalla USL al mo­
mento di liquidare al labora­
torio il dovuto. Ma questa o-
perazione costringe le USL 
ad una doppia contabilità: 
quella per il ticket riscosso 
dall'assistito, un'altra per i 
ticket riscossi dai laboratori 
privati. Inoltre sia le USL 
che i privati dovranno rila­
sciare ricevuta all'assistito 
in modo che questi possa de­
durre l'onere nella dichiara­
zione dei redditi Irpef. 

QUANTO SI PAGA — Qui 
la situazione è ancora più 
complicata e assurda. Se la 
richiesta del medico è «singo­
la», cioè più esami ma fatti 
con una sola prescrizione, il 
ticket del 15% non potrà es­
sere inferiore a 1.000 lire (an­
che se il costo dell'analisi 
prevede un ticket inferiore: a 
esempio una capillaroscopia 
costa 3.425 lire, il 15% è pari 
a 600 lire, il ticket da pagare 
1.000 lire) né superiore a 
15.000 lire. Se invece vi sono 
più prescrizioni il ticket va 
calcolato al 15% sulle singo­
le prestazioni con un mini­
mo di 1.000 lire ed un massi­
mo di 40.000 lire. 

PROTESTA DEI MEDICI 
— I medici generici hanno 
accusato il ministero della 
sanità di avere «alterato il 
contenuto della legge finan­
ziaria elevando illegalmente 
il ticket». Perché? La circola­
re — afferma il sindacato di 
categoria, Fimmg — invita i 
medici a richiedere gli accer­
tamenti su «diverse prescri­
zioni» e non con «una sola 
prescrizione» come previsto 
dall'accordo contrattuale. 
•In tale modo — sostiene la 
Fimmg — il tetto massimo 
per il ticket non è pù di 
40.000 lire ma può in una so­
la volta essere soggetto a più 
ticket massimi di lire 40.000». 

CHI È ESENTE — Sono e-
sclusi dal ticket i grandi in­
validi di guerra e di servizio 
(prima categorie e titolo di 
riconoscimento della qualifi­
ca con mod. 69 del Tesoro), i 
grandi invalidi del lavoro 
(Invalidità almeno dell'80%), 
gli Invalidi civili (invalidità 
del 100%). I ciechi hanno 
protestato perché ingiusta­
mente esclusi. Sono esentati 
inoltre coloro che hanno un 
reddito annuo non superiore 
a 360.000 lire e I nuclei fami­
liari in cui però nessun com­
ponente superi tale reddito. 

co.t. 

ROMA — Il Paese, con San­
dro Pertini presidente della 
Repubblica, renderà omag­
gio, domani, a Caprera, a 
Giuseppe Garibaldi, nel cen­
tenario della morte. Una se­
rie di manifestazioni si svol­
geranno in molte città (oggi 
Pertini e Spadolini saranno a 
Sassari per ricordare Anto­
nio Segni, presidente della 
Repubblica deceduto dieci 
anni fa), ma la più solenne, 
appunto, sarà quella a Ca­
prera, presso la casa dove il 
generale visse gli ultimi anni 
di vita, dopo aver concreta­
mente realizzato l'unità del 
Paese. Il 2 giugno, fra l'altro, 
è anche l'anniversario della 
Repubblica nata dalla Resi­
stenza. Doppia celebrazione, 
dunque, con profonde e si­
gnificative motivazioni. 

Alla cerimonia di Caprera 
saranno presenti il Presiden­
te della Repubblica, il Presi­
dente del Consiglio Giovanni 
Spadolini. Parteciperà anche 
il compagno Enrico Berlin­
guer, nella sua qualità di de­

putato sardo. Saranno pre­
senti anche i rappresentanti . 
della Camera e del Senato, 
rappresentanze delle forze 
armate e degli organi costi­
tuzionali. Alla Maddalena si 
svolgerà, alle ore 11, nel piaz­
zale antistante l'Ammira­
gliato, la cerimonia comme­
morativa. Parlerà il Presi­
dente del Consiglio Spadoli­
ni che poi, con Pertini, visite­
rà la casa di Garibaldi a Ca­
prera. 

A Roma, nei due rami del. 
Parlamento, i presidenti del­
la Camera Nilde Jotti e del 
Senato Amintore Fanfani, 
daranno lettura di un mes­
saggio di Pertini dedicato al­
la figura dell'Eroe dei due 
Mondi: sono nove cartelle 
scritte da Pertini per ricor­
dare in modo solenne l'anni­
versario garibaldino e sotto­
lineare l'importanza dell'o­
pera del popolare combat­
tente per la libertà e il valore 
della sua eredità. A Caprera, 
tra le autorità ci saranno an­
che il pronipoti dell'Eroe. 

i grandi libri 
dopo aver.pubblicato 273 classici 
di tutte le letterature 
presentano in prima edizione 

un nuovo commento alla 
Divina Commedia 

L'opera è stata curata da Emilio Pasquini e 
Antonio Quaglio con un apparato di note a 
piò di pagina e di letture critiche per ciascun 
canto che, tenendo conto dell'esegesi e delle 
interpretazioni antiche e attuali, restituisco­
no intera la lezione del maggior poeta del 
Medioevo. 
In questo primo volume, l'introduzione ge­
nerale al poema e la premessa critica all'In­
ferno (quasi duecento pagine) si propongono 
autorevolmente c o m e un punto d'arrivo. 
nell'indagine storica e nell'interpretazione. 
per la conoscenza della poesia di Dante e di 
quella cultura medioevale in cui si riconosce 
l'Occidente europeo. 

È uscito l'Inferno, entro l'anno usciranno il Pur­
gatorio e il Paradiso. 

Garzanti 
tnrroRt DELLA LNOCI off DIA FIWWLA 

t Nuova Biblioteca di Cultura 

Istituto Gramsci 
Bucharin tra rivoluzione e riforme 
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Editori Riuniti 

COMUNE DI 
SAN FERDINANDO DI PUGLIA 

PROVINCIA DI FOGGIA 

rende noto che questo Comune intende appaltare i lavori di ristrut­
turazione strade interne, per l'importo 

a base d'asta di L. 387.720.000 
con la procedura di cui all'art. 1 lett. a) delta legge 2.2.1973. 
n. 14. senza prefissione di alcun limite di ribasso. 
Le imprese interessate ad esaere invitate alla gara potranno 
inoltrare istanza in bollo entro dieci giorni dalla pubblicazio­
ne del presente avviso, indirizzata al Comune dì San Ferdi­
nando di Puglia. 
La richiesta di invito alla gara non vincola l'Amministrazione 
Comunale. 

Dalla Residenza Municipale. FI 31 maggio 1982 

IL VICE SINDACO 
(dott. Giuseppe Grieco) 

»_u.-.. 
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Dopo l'uccisione della figlia del Procuratore Lamberti 

I magistrati a Salerno: 
«Collusioni con la camorra» 
Dura denuncia contenuta in un documento approvato al termine di una assemblea 
di magistrati e avvocati - Sette giorni di sciopero e il blocco di tutte le udienze 

Del nostro corrispondente 

SALERNO — Sette giorni di 
sciopero, l'astensione totale dal 
lavoro con il blocco di tutte le 
udienze, la costituzione di un 
comitato intitolato a Simonet­
ta Lamberti con lo scopo di cu­
rare iniziative di studio e di lot -
ta alla camorra: la reazione dei 
magistrati e degli avvocati sa­
lernitani non poteva essere più 
dura. 

La rabbia e l'esasperazione 
per l'ennesima provocatoria 
sfida lanciata dalla camorra 
con l'attentato contro Alfonso 
Lamberti, capo della procura di 
Sala Consili.ìa, che ha portato 
all'uccisione della figlia del giu­
dice, si sono manifestate con 
chiarezza, ieri mattina, nel cor­
so di un'assemblea dai toni du­
ri. Esplicito e senza reticenze il 
documento approvato al termi­
ne della discussione svoltasi in 
palazzo di giustizia: «È ormai 
diventato insostenibile l'eserci­
zio razionale e preciso delle no­
stre funzioni di pubblico mini­
stero in una realtà ormai pro­
fondamente intrisa non solo di 
violenza organizzata, ma anche 
di profonda e drammatica inef­
ficienza delle istituzioni che in 
più punti hanno già manifesta­
to segni di cedimento alla pene­
trazione della delinquenza or­
ganizzata. Si manifestano nella 
nostra città — prosegue il do­
cumento — i segni caratteristi-

NAPOLI — Alfonso Lamberti in ospedale e. a fianco al titolo, sua figlia Simona uccisa nell'agguato 

ci delle società colpite dal feno­
meno mafioso, e cioè l'impene­
trabilità di tale fenomeno all' 
indagine giudiziaria per motivi 
che,vanno dalla inefficienza ed 
inadeguatezza delle strutture 
alla collusione di parte delle i-
stituzioni con tale fenomeno». 

Una reazione violentissima, 
ma non certo inattesa. Già 
quattro morti, infatti, avevano 
provocato una ondata di rab­

bia, e di timori alla procura ed 
al tribunale di Salerno negli ul­
timi due anni. Nel marzo 
dell'80 cadde sotto il piombo di 
un commando delle BR il pro­
curatore della Repubblica, Ni­
cola Giacumbi; nell'agosto del­
lo stesso anno venne poi am­
mazzato l'avvocato Giorgio 
Barbarulo. Ancora qualche me­
se e nel dicembre viene assassi­
nato Marcello Torre, avvocato, 
sindaco di Pagani; nel marzo 

'81, infine, l'assassinio di Dino 
Gassani, uno dei penalisti più 
noti di Salerno. 

Gli ultimi tre omicidi, di 
chiarissimo stampo camorrista, 
sono rimasti impuniti. Così co­
me impunito sembra possa re­
stare l'agguato al giudice Lam­
berti e l'uccisione della sua gio­
vanissima figlia. 

Le indagini, infatti, vanno a-
vanti tra lentezza e difficoltà. 
Polizia e carabinieri affermano 

di non aver ricevuto molto aiu­
to dalle testimonianze fornite 
dalle persone presenti all'ag­
guato ed ora confidano molto 
sul risultato degli interrogatori 
cui stanno sottoponendo tre 
persone fermate nella giornata 
di ieri. 

Poco si sa sull'identità dei 
tre: i carabinieri, però, assicu­
rano che se non hanno preso 
parte direttamente all'attenta­
to, i tre dovrebbero sapere mol­
to sull'identità dei mandanti e 
degli esecutori. 

Le indagini, che segnano il 
passo, non hanno certo contri­
buito, almeno fino ad ora, a ras­
serenare il clima tra avvocati e 
magistrati. Anche per questo, 
evidentemente, i sette giorni di 
sciopero. Una iniziativa di lotta 
che, come sempre, nel cnso di 
operatori della giustizia, farà 
discutere. Si riproporranno gli 
interrogativi di sempre: lo scio­
pero di giudici ed avvocati, le 
divisioni e le proteste nei con­
fronti di altre istituzioni dello 
Stato aiutano o indeboliscono 
la macchina della giustizia di 
fronte all'incalzare di camorra 
e Br? Un interrogativo serio ma 
che rischia di diventare ozioso 
se lo Stato stesso non provvede 
a rimuovere alla radice le ragio­
ni dell'inquietudine e del ma­
lessere che serpeggiano nelle 
sue categorie. 

Fabrizio Feo 

Norma Andriani si difende al processo Moro 

«Ma nelle Br mi facevano 
solo ritagliare giornali» 

Accusata anche di un omicidio, ha lasciato i giudici scettici - La giovane briga­
tista «dissociata» ha insistito nel non voler rivelare i nomi dei suoi complici 

ROMA — Accento romanesco un po' strascicato, voce vigorosa, un 
«cioè» che spunta fuori ossessivamente ogni quattro parole, ecco la 
giovane Norma Andriani al suo secondo giorno di interrogatorio al 
processo Moro, impegnata a fare accettare ai giudici il suo pacchet­
to mal confezionato di «non c'ero», «non ho visto», «non sapevo». In 
sostanza, la ragazza sostiene di essere entrata nelle Br un po' per 
curiosità un po' per seguire i passi del giovane di cui era innamora­
ta (Carlo Brogi), e afferma di non aver mai partecipato ad attenta­
ti, neppure lavorando dietro le quinte con le «schedature» delle 
vittime designate. Una sola impresa riconosce: il fallito attentato 
al centro elettronico dell'Esercito, con le taniche di benzina che 
non presero fuoco perché le micce fecero cilecca. 

Norma Andriani, che è accusta di concorso nell'omicidio del 
giudice Girolamo Tartaglione e nel ferimento di alcuni agenti di 
polizia, insiste nel proclamarsi soltanto «dissociata» dalla lotta ar­
mata e quindi si rifiuta di indicare le responsabilità di altri brigati­
sti. Inutilmente il presidente Santiapichi e il giudice a latere Abate 
le ricordano che il suo comportamento non rientra nei casi previsti 
dalla legge sui «pentiti». Lei dice che «è una questione di dignità» e 
cita soltanto i nomi di Gallinari e Seghetti, quando racconta la 
storia del suo ingresso nella «colonna romana» delle Brigate rosse. 

Anche Norma Andriani proveniva dalle file dell'Autonomia. Si 
tuffò nell'«esperienza del movimento del '77», di cui parla ancora 
oggi con un pizzico d'entusiasmo ricordando quella che lei chiama 
la «creatività di quella nuova forma di contestazione»; quindi si 
arruolò nelle Br seguendo le orme di Carlo Brogi giungendo infine 
a far parte di una delle più importanti strutture della «colonna 
romana»: il «fronte della controrivoluzione», che ha come compito 
quello di scegliere le \ittime da uccidere o ferire, e preparare gli 
agguati. Ma la brigatista «dissociata» afferma di avere operato in 
questa struttura limitandosi a collezionare ritagli di giornali ri­
guardanti ufficiali dei carabinieri, senza che le venisse mai detto 
nulla di ciò che si andava preparando in concreto. «Dell'omicidio di 
Varisco — dice — seppi dopo...». 

Il presidente Santiapichi alla fine sbotta: «Insomma: lei non si 
bagna mai né mani né piedi! Entra nelle Br, legge libri che dice di 
aver comprato con i suoi soldi, fa parte della brigata Tiburtina 
dove, a sentir lei, non fa niente; poi milita nella "contro", ha 
contatti con Gallinari e con altri personaggi delle Br certamente 
non di secondo piano... ed il suo ruolo è stato soltanto quello di 
ritagliar giornali! È possibile?». «Si, è andata proprio così». 

se. e. 

È Pio Vittorio Giuliano boss del contrabbando di sigarette a Forcella 

Preso a Napoli uno dei «capi storici» 
del clan camorrista di Nuova Famiglia 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il capo «storico» 
di uno del clan della Nuova 
Famiglia più agguerriti di 
Napoli, Pio Vittorio Giuliano 
di 53 anni, è stato arrestato 
l'altra notte dalla speciale 
squadra anticrimine della 
questura di Napoli. Il boss è 
stato acciuffato in un appar­
tamento di Forcella, la «ca-
sbah» napoletana che costi­
tuisce il «regno» del clan Giu­
liano. dopo un mese di conti­
nue ricerche. • 

È accusato di minacce, as­
sociazione per delinquere e 
contrabbando. Pio Vittorio 
Giuliano è padre di quattro 
figli tutti noti camorristi: 
Carmine, detto «'o lione» (il 
leone), protagonista di una 
clamorosa fuga dalla came­
ra di sicurezza della questu­
ra nel giugno '81 e arrestato 
poi nel settembre dello stesso 
anno; Guglielmo detto «'o 
stuotte» fio storto) in carcere 
da qualche tempo come è at­
tualmente in carcere Nun­
zio. L'unico della famiglia 
ancora in libertà è Luigi, «'o 
russe* (il rosso) al quale toc­
cherà ora il compito di coor­
dinare tutte le attività della 
famiglia. 

Pio Vittorio Giuliano ha 
cominciato la sua attività di 
contrabbandiere nel lontano 
1948. In quell'anno infatti 
venne condannato per la pri­

ma volta ad un anno di re­
clusione per traffico di 
•bionde». Da allora il suo «re­
gno» sempre basato su For­
cella si è andato sempre più 
estendendo. Negli anni Set­
tanta il clan dei Giuliano ha 
cominciato ad interessarsi 
dello spaccio di stupefacenti, 
specialmente eroina, con­
trollando tutta una rete di 
piccoli spacciatori che gravi­
tano nella zona del centro 
storico di Napoli; questa atti­
vità, nei primi anni del tutto 
marginale rispetto a quella 
della vendita delle sigarette 
di contrabbando, è diventata 
la principale da qualche an­
no a questa parte. 

È stato proprio il clan dei 
Giuliano, assieme a quello 
dei Vollaro, a cominciare la 
guerra contro Raffaele Cuto­
lo perché questi cercava di 
imporre ai contrabbandieri 
una tangente di 10.000 lire a 
cassa di sigarette sbarcata 
sulla costa. I Giuliano ed i 
Vollaro si rivolsero ai loro al­
leati siciliani e a quelli statu­
nitensi di «Cosa nostra* per 
avere appoggi materiali nel­
la guerra contro Cutolo e li 
ottennero. 

I carabinieri di Napoli 
hanno scoperto che nel mese 
di aprile dello scorso anno, 
dopo l'ondata di violenza e di 
morti, tutti i capi zona di Cu­
tolo e quelli della «Nuova Fa­

miglia», il sindacato del cri­
mine fondato dai Vollaro e 
dai Giuliano al quale si sono 
associati le altre «famiglie* 
avversarie di Cutolo, da quel­
la dei Nuvoletta a quella dei 
Bardellino, dal clan Zaza, a 
quello di Mazzarella, si riu­
nirono per discutere una pa­
cificazione. 

Garante di questa riunio­
ne e di questo accordo, se-

Calabria: sindaco 
DC aveva in casa 
dinamite e armi 

Arrestato dai CC 
VIBO VALENTIA (Catanzaro) 
— Il sindaco OC di San Calo­
gero, in provincia di Catanza­
ro. il prof. Domenico D'Amico, 
di 42 anni, è stato arrestato 
dai carabinieri ieri pomeriggio 
per detenzione di armi e di 
munizioni. 

In un sacchetto di plastica 
trovato sul balcone dell'abita­
zione del sindaco ì militari 
hanno sequestrato una pisto­
la. otto candelotti di dinamite 
e numerose cartucce. Il sinda­
co si è difeso dicendo che la 
dinamite in casa gliela aveva­
no messa gli «avversari politi­
ci». 

condo i carabinieri, fu Anto­
nio Spavone, «'o Malommo» 
(ritornato da Chicago, dov'e­
ra fuggito nel '79 dopo un at­
tentato dal quale si era sal­
vato per caso), proprio per 
dare manforte ai clan legati 
alla mafia. Spavone, vista la 
durezza dello scontro, propo­
se una mediazione che si 
concretizzò nell'incontro. 

Capi-clan cutoliani e capi 
della Nuova Famiglia riusci­
rono dopo questa lunga riu­
nione durata quasi venti­
quattro ore a trovare un ac­
cordo. Vennero stabilite 
competenze ed interessi e 
venne deciso di lasciar per­
dere (da parte dei cutoliani) 
la faccenda della tangente 
sulle casse di bionde. L'ac­
cordo per essere valido dove­
va però essere approvato — 
dissero i capozona di Cutolo 
ai loro avversari — da «don 
Rafele», il quale proprio in 
quel periodo era stato rin­
chiuso nel carcere di Ascoli 
Piceno. Cutolo, molto proba­
bilmente proprio nel corso 
degli incontri avuti nel mese 
di maggio coi suoi luogote­
nenti per il sequestro Cirillo, 
esaminò la situazione e finse 
di accettare la proposta di 
tregua. Certo è che Cutolo 
fìnse solo di accettare la pro­
posta dei suoi avversari, 
mentre in carcere cercava, 
sfruttando tutti i legami e le 

protezioni di cui godeva gra­
zie alla trattativa con le BR, 
di consolidare il suo potere 
all'interno del mondo carce­
rario. Fatto sta che, tornato 
nel carcere di Poggioreale a 
Napoli per un processo, alla 
fine di maggio Cutolo fa sa­
pere ai suoi uomini che la 
guerra sarebbe ripresa ap­
profittando anche del fatto 
che le forze di polizia, trasfe­
rite nel napoletano per il se­
questro Cirillo, sarebbero 
state mandate via di lì a po­
co. Uno dei suoi uomini più 
fidati — del quale i carabi­
nieri non fanno il nome, dato 
che è ancora rinchiuso in 
carcere — però era passato 
agli avversari ed avvertì i 
clan della Nuova Famiglia. 
Fu convocata una riunione 
della Nuova Famiglia in tut­
ta fretta e venne deciso di da­
re una lezione a «don Rafele*. 

Il 30 maggio, una Ritmo 
imbottita ai tritolo venne 
fatta brillare proprio davanti 
alla casa di Cutolo ad Otta­
viano. Era il segnale che lo 
scontro riprendeva. Non 
passarono, infatti, che poche 
ore che incominciò la piog­
gia di omicidi che avrebbe 
portato ai tristi record di 235 
morti nell'81 e di 143 morti 
ammazzati in 151 giorni nel-
1*82. 

Vito Faenza 

—- Il boss della camorra Pio Vittorio Giuliano arrestato 
dal nucleo speciale di Polizia giudiziaria 

LIONI — Difensori civici dei 
comuni terremotati dell'Irpi-
nia e della Basilicata e il Movi-
mento federativo democratico 
hanno tenuto sabato a Lioni la 
prima assise delle forze demo­
cratiche per l'autoricostruzio-
ne. Nel corso dei lavori è stata 
presentata una prima raccolta 
di testimonianze e di docu­
menti illustrativi delle reali 
condizioni di vita della popo­
lazione ad un anno e mezzo 
dal terremoto. E' un dossier 
impressionante su quanto non 
è stato fatto nei paesi colpiti 
dal terremoto del 23 novem­
bre'80. 

Questa — dice l'introduzio­
ne del dossier — «non è una 
inchiesta giornalistica, né una 
raccolta di lamentazioni da 

Ratte della gente che ha patito 
t conseguenze del terremoto; 

Presentato in un'assise a Lioni 

Dossier dei Difensori civici 
sui paesi colpiti dal sisma 

al contrario questo documen­
to vuole essere la manifesta­
zione di una volontà popolare 
di risoluzione urgente e con­
creta al di là delle premesse 
mai mantenute, dei provvedi­
menti non rispettati, dei gravi 
problemi che, a diciotto mesi 
dal terremoto rimangono an­
cora insoluti». 

I lavori sono stati aperti da 
una relazione introduttiva di 
Andrea Ambrogetti, responsa­
bile del coordinamento Mez­

zogiorno del movimento fede­
rativo e sono proseguiti con la 
lettura di quattro relazioni di 
alcuni dei trenta Difensori ci­
vici che rappresentavano al­
trettanti comuni, (i Difensori 
civici sono stati istituiti, su 
proposta del Movimento fede­
rativo, all'indomani del terre­
moto per tutelare gli interessi 
delle popolazioni). I Difensori 
civici di Valva, Balvano, Teora 
e Oliveto Citra hanno parlato, 

in particolare, dei problemi re­
lativi all'insufficienza dell'in­
formazione, alla inadeguatez­
za delle strutture e dei servizi 
sociali, alla contraddittorietà 
delle disposizioni legislative e 
all'assenza di tutela dell'iden­
tità culturale delle popolazio­
ni colpite dal sisma. 

L'incontro si è concluso con 
l'approvazione di un ordine 
del giorno nel quale, preso at­
to dei problemi e dei ritardi 
che ancora affliggono ì paesi 

del Mezzogiorno ad un anno e 
mezzo dal terremoto, si dispo­
ne che venga costituita una 
commissione permanente di 
lavoro composta dalle forze 
democratiche la quale garan­
tisca l'accoglimento delle do­
mande popolari formulate dai 
Difensori civici e provveda, at­
traverso ampie consultazioni 
in ogni paese, alla elaborazio­
ne dì un «Progetto popolare di 
ricostruzione*. 

1? giunto un telegramma di 
adesione di Pertim a cui, in 
conclusione dei lavori, è stato 
rivolto un appello affinché si 
faccia garante, nella sua quali­
tà di Capo dello Stato, della 
realizzazione del processo di 
ricostruzione. Una nuova assi­
se è stata convocata per il 23 
novembre 1982 per la presen­
tazione pubblica del progetto 
popolare di ricostruzione. 

È reato cambiare un alloggio in ufficio 
ROMA — È reato mutare l'uso di abita­
zione. Il cambio di destinazione d'uso di 
un appartamento, in violazione delle 
norme urbanistiche e senza la concessio­
ne edilizia del Comune, è perseguibile 
penalmente. Lo hanno stabilito le sezio­
ni unite penali della Corte di Cassazione 
che si sono pronunciate sull'art. 17 della 
legge sul regime dei suoli, la cosiddetta 
«Bucalossi*. Il cambio di destinazione 
d'uso (ad esempio da appartamento ad 
ufficio) è penalmente perseguibile an­
che se ali interno dell'abitazione non 
vengono eseguite opere murarie, chi vio­
la l'articolo 17 della «Bucalossi* può es­
sere condannato ad un'ammenda fino a 
due milioni di lire. 

Sulla questione, negli ultimi anni, 
dalla Cassazione erano state emesse al­
cune sentenze contraddittorie tra loro. 

In alcuni casi i proprietari autori del 
cambiamento di destinazione d'uso di 
un alloggio erano stati assolti, altri era­
no stati condannati. 

Il caso esaminato dalla Suprema Cor­
te riguarda la trasformazione, nel centro 
di Milano, di un appartamento in uffi­
cio. Il proprietario, trascinato in giudi­
zio. era stato condannato dalla Pretura 
a ottocentomila lire di multa. 

La sentenza del pretore è stata con­
fermata dalla Suprema Corte. Quindi, la 
sentenza può riguardare tutti coloro 
che, anche se non hanno eseguito opere 
murarie all'interno, hanno trasformato 
un'abitazione in ufficio, studio profes­
sionale, ambulatoriale. Specialmente 
nelle grandi città, molti appartamenti 
accatastati come abitazione, sono usati 
in modo diverso. 

Vignetta su Berlinguer davanti al pretore 
ROMA — La prima sezione civile della 
Pretura di Roma ha accolto un ricorso 
presentato dal compagno Enrico Berlin­
guer contro una società immobiliare sar­
da che, per fare pubblicità alla vendita 
di un gruppo di villette a Stintino, ha 
utilizzato una vignetta di Forattini che 
riproduceva la figura del segretario del 
PCI, sormontata dalla frase: 'Chi di 
Sardegna se ne intende ha casa a Stin­
tino: Il pretore Bonaccorsi ha diffidato 
la società «Nordimmobiliare» dall'utiliz-
zare ulteriormente l'annuncio pubblici­
tario, mentre si è riservato di fissare l'i­
nizio di un giudizio di merito sulla vi­
cenda. Nel ricorso del compagno Enrico 
Berlinguer, presentato dagli avvocati 
Fausto Tarsitano e Armando Felice, ve­
niva sottolineata la violazione dei diritti 
della personalità del segretario del PCI, 

il cui nome è stato usato indebitamente 
per reclamizzare una speculazione im­
mobiliare. «Il titolo dell'annuncio — è 
scritto tra l'altro nel ricorso — lascia 
anche intendere che il ricorrente è pro­
prietario di un'abitazione a Stintino, 
circostanza non vera*. Il compagno Ber­
linguer ha perciò rivendicato il diritto a 
tutelare la propria personalità, «anche 
per la carica politica che riveste, che non 
può prestarsi agli scopi della Nordim­
mobiliare*. Il pretore Bonaccorsi, acco­
gliendo il ricorso, ha riconosciuto che la 
trovata pubblicitaria «appare indubbia­
mente lesiva della personalità del ricor­
rente*, in quanto «il facile accostamento 
che ne deriva dalla figura e dall'immagi­
ne dell'on. Berlinguer (notoriamente di 
origine sarda) ali operazione commer­
ciale* può far pensare che Berlinguer 
•sìa interessato a siffatta operazione*. 

Il neofascista 
Tilgher 

accusato 
per la strage 
alla stazione 
di Bologna 

BOLOGNA — Il neofascista A-
driano Tilgher discolpato, sia 
pure per insufficienza di indizi, 
dal sospetto di essere stato uno 
degli organizzatori e ideatori 
della strage del treno Italicus. 
resta in carcere perché raggiun­
to da un mandato di cattura e-
messo dal giudice istruttore Al­
do Gentile che indaga sulla 
strage della stazione di Bolo­
gna. La decisione di scagionare 
Tilgher dalla accusa di concor­
so nella strage di San Benedet­
to Val di Sambro è stata presa 
d'ufficio dal sostituto procura­
tore della Repubblica, Claudio 
Nunziata, vale a dire dallo stes­
so magistrato che aveva ordina­
to la cattura del neofascista ro­
mano, il 26 aprile scorso, a se­
guito delle «rivelazioni* fatte in 
udienza dall'ergastolano Salva­
tore Sanfilippo, che si era pro­
posto ai giudici della Corte d'. 
Assise come «supertestimone» 
volontario contro gli imputati 
dell'attentato: Mano Tuti, Lu­
ciano Franci e Piero Malentac-
chi. Secondo il «supertestimo­
ne* la strage sarebbe stata idea­
ta da Tuti insieme ad Adriano 
Tilgher e Stefano Delle Chiaie. 
Esecutori materiali del proget­
to sarebbero stati Luciano 
Franci, Piero Malentacchi e ta­
le «Bedani* che si doveva iden­
tificare in Massimo Batani, al­
tro neofascista facente parte 
dei gruppi di «Ordine nero». Se-
nonché i riscontri d'archivio 
hanno potuto confermare che 
Batani era, nell'agosto del '74 
già in galera. I riferimenti di 
Sanfilippo, dunque, non paiono 
più, in conseguenza di questa 
macroscopica «inesattezza*, at­
tendibili. Di qui la decisione del 
PM Nunziata di revocare l'or­
dine di cattura per Tilgher. 
Nessuna decisione è stata pre­
sa, invece, per Stefano Delle 
Chiaie. 

Amministratori 
applicarono 
il contratto: 
ora dovranno 
rimborsare 

gli aumenti? 
LA SPEZIA — Un miliardo e 
duecento milioni: è quanto po­
trebbero essere chiamati a pa­
gare i membri del consiglio dì 
amministrazione dell'ospedale 
Sant'Andrea di La Spezia, che 
nel gennaio '79 applicarono ai 
dipendenti il contratto integra­
tivo regionale. L'accordo allora 
raggiunto tra Regione, sindaca­
to e strutture ospedaliere, fu 
anche ratificato dal Comitato 
regionale di controllo. 

La straordinaria «bolletta» è 
stata recapitata ieri mattina a 
nove ex amministratori dell'o­
spedale oltre che al direttore e 
ai vicedirettori amministrativi 
che allora diedero il loro parere 
positivo al pagamento delle 
maggiorazioni previste dal con­
tratto. «Mittente* la procura 
generale della Corte dei Conti. 

La storia di questo miliardo 
e duecento milioni è estrema­
mente complessa: nei primi 
mesi del '78, in applicazione del 
contratto regionale di catego­
ria, i nove componenti del con­
siglio di amministrazione ap­
provarono con delibera, una 
maggiorazione mensile dalle 7 
alle 50 mila lire per la metà cir­
ca dei 1400 dipendenti. Succes­
sivamente la segreteria della 
Corte dei Conti rilevò delle a-
nomalie nell'applicazione na­
zionale dei contratti. 

La Corte dei Conti afferma 
che il consiglio di amministra­
zione del Sant'Andrea non a-
vrebbe ottemperato ad alcuna 
disposizione e per questo moti­
vo ha addebitato ai membri del 
consiglio di amministrazione 
non solo l'importo pagato ai di­
pendenti dopo l'approvazione 
della legge 10 bis, ma anche 
quanto percepito dai lavoratori 
in periodi precedenti (che altri­
menti sarebbe caduto in sana­
toria). 

Sfuggiti alla cattura Pariceli, e Novelli 

Accusata di cinque 
uttentati la br presa 

a Roma sabato scorso 

Roberta Cappelli 

ROMA — Insieme a Marcello 
Capuano e Roberta Cappelli, i 
due terroristi catturati sabato 
sera al centro di Roma al termi­
ne di una drammatica sparato­
ria, c'erano forse anche i capi br 
Luigi Novelli e Remo Pancelli. 
Il gruppetto che si aggirava nei 

6ressi del vecchio carcere di 
egina Coeli era infatti forma­

to da almeno 4 persone: sulla 
base delle numerose testimo­
nianze raccolte dopo la spara­
toria, gli inquirenti sono con­
vinti che i fuggitivi siano pro­
prio i due superlatitanti delle 
Brigate rosse, da qualche setti­
mana a Roma per preparare un 
clamoroso attentato contro le 
carceri della capitale. 

Digos e magistrati sono certi 
anche che il gruppetto dispone­
va di un covo proprio nelle vici­
nanze del penitenziario di Re­
gina Coeli; due settimane fa ne 
era stato scoperto un altro al 
Tiburtino molto vicino al su-

Jtercarcere di Rebibbia. Quali 
ossero con precisione i piani br 

nella capitale non si sa: è chia­
ra, tuttavia, l'intenzione di col­
pire le strutture carcerarie co­
me risposta alla celebrazione 
del processo Moro. Non è un 
caso che Roberta Cappelli, rive­
latasi una figura tutt altro che 
di secondo piano delle Br, sia 
accusata di aver assaltato, il 12 
aprile scorso, il furgoncino dei 
CC di guardia all'aula del pro­
cesso. 

Mentre Marcello Capuano, 
gravemente ferito nel corso del­
la sparatoria insieme a un pas­
sante, è tuttora piantonato all' 
ospedale S. Giovanni, a Rober­
ta Cappelli è stato contestato 
ieri un nutrito ordine di cattu­
ra. La donna si è dichiarata (co­
me Capuano) «prigioniera poli­
tica*, tuttavia gli inquirenti 
posseggono su di lei e sul suo 
ruolo all'interno delle Br una 
serie di informazioni prove­
nienti dalle deposizioni dei 
•pentiti* Ave Maria Petricola 
(che sarà di scena oggi al pro­

Marcello Capuano 

cesso Moro) e di Antonio Sava-
sta (che ha già deposto). La 
«pentita» rivelò per prima che 
la Cappelli era «regolare» delle 
Br già dal '79 e che era sfuggita 
per caso alla cattura nel maggio 
dell'80, quando furono arresta­
ti al centro di Roma Anna Lau­
ra Braghetti, Ricciardi e Zanet­
ti. I tre, più la Cappelli (che ar­
rivò tardi all'appuntamento, e 
sfuggì alla cattura) stavano 
preparando il sequestro del 
giudice Di Gennaro (già rapito 
dai Nap). Savasta ha conferma­
to che proprio in seguito alla 
cattura dei tre terroristi le Br 
cambiarono obiettivo e decise­
ro di rapire Giovanni D'Urso. 

Roberta Cappelli, che fa par­
te della colonna romana delle 
Br, non è tra gli imputati del 
processo Moro perché solo do­
po il rinvio a giudizio è stata 
identificata con certezza. La 
donna è accusata dell'uccisione 
dell'agente di Ps Michele Gra­
nato, della rapina al ministero 
dei Trasporti, del ferimento al­
le gambe del segretario della se­
zione de di S. Basilio, dell'as­
sassinio del generale dei CC 
Enrico Galvaligi, del tentato 
sequestro del vice capo della 
Digos Nicola Simone (6 gen­
naio di quest'anno) e, infine, 
dell'assalto al furgone dei CC 
davanti all'aula del Foro Italico 
in cui rimasero feriti tre carabi­
nieri. 

I magistrati tentano di capi­
re che ruolo avesse a Roma 
Marcello Capuano, che era sta­
to incaricato dalla direzione 
strategica di ricostituire la co­
lonna genovese. Il br, come det­
to, non sembra intenzionato a 
rispondere alle domande dei 
giudici. Sarà in ogni caso inter­
rogato nei prossimi giorni. Le 
sue condizioni, che sembravano 
disperate sabato sera, stanno 
lentamente migliorando. Mi­
gliorano anche quelle del pas- • 
sante Stefano Pellegrini ferito 
ad un occhio nel corso della 
sparatoria. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE­

RATURE 
Bobino 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l 'Aquila 
Roma t i . 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

16 3 0 
16 2 8 
19 2 9 
14 2 7 
16 2 6 
14 2 5 
14 17 
2 0 2 8 
13 2 6 
17 2 9 
13 2 9 
11 2 2 
14 2 3 
12 2 5 
13 2 3 
16 3 0 
16 2 9 
12 2 1 
12 2 5 
18 3 0 
11 2 1 
18 2 5 
17 2 6 
19 2 6 
2 0 2 5 
17 2 8 
15 2 9 
14 2 7 

aerane 

foacnia 

03 
variabile 

nebbia 

nwvotoao 
ocoperto 

lamporaia 

9 
pioggia 

mar* 
motto 

* 
nevw 

A 
mare 
•ettaro 

SITUAZIONE: L'Italia è sempre interessata da un'area dì atta 
pressione atmosferica. Aria moderatamente fresca proveniente 
dai Balcani contrasta con aria più calda e più umida di provenien­
za mediterranea; ta l * contrasto può dar luogo a fenomeni dì 
variabilità anche intermittenti. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quella 
centrali condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzata da 
scarsa attività nuvolosa ad ampie zone di sereno. Durante il 
corso dalla giornata ai possono avara addensamenti nuvolosi a 
carattere temporaneo cha in prossimità dei rilievi alpini a dalla 
dorsale appenninica possono sfociare in qualche episodio tem­
poralesco. Sulla ragioni meridionali tempo pura buono ma con 
tendenza • variabilità ne: pomeriggio. La temperatura si mantie­
ne generalmente invariata con valori medi superiori all'anda- ' 
manto stagionala. SIRIO 

1. 
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La Firn tratta con l'Asap 
«Giallo» per una nota Cisl 
Le aziende dell'Eni hanno fissato i negoziati anche con i chimici - Proclamate altre otto 
ore di sciopero articolato dei metalmeccanici - La questione della scala mobile 

ROMA — È cominciata una settimana 
di lotte ma anche di prime trattative 
per l contratti. Di lotte articolate, dopo 
gli scioperi di categoria e nazionali, per 
sconfiggere il rifiuto pregiudiziale della 
Confindustria a iniziare il confronto 
negoziale: come 1 tessili, anche 1 metal­
meccanici hanno deciso (a conclusione 
del direttivo di ieri) un nuovo pacchetto 
di 8 ore di scioperi fabbrica per fabbri* 
ca. Settimana di negoziati veri e propri 
con quelle organizzazioni imprendito­
riali che hanno preso le distanze dal di­
segno di rivincita della Confindustria: 
da tempo è fissato per giovedì il primo 
•faccia a faccia» tra la Confagricoltura e 
1 sindacati del braccianti, anche se ad 
inaugurare le trattative sarà domani F 
Asap, con la Firn, mentre con i chimici 
l'associazione delle aziende dell'Eni ha 
fissato l'appuntamento per il 7 giugno. 

C'è un'altra novità, che sancisce un 
positivo rapporto tra i sindacati e una 
parte almeno delle organizzazioni del 
tecnici e dei quadri. Proprio ieri Je se­
greterie dei sindacati di categoria dei 
metalmeccanici, del chimici, dei tessili 
e degli edili hanno confermato di «assu­
mere l'insieme degli orientamenti» In­
dicati dalla segreteria della Federazio­

ne Cgll, Cisl, UH sulle soluzioni contrat­
tuali per i problemi di queste figure pro­
fessionali. I punti che restano contro­
versi saranno affrontati in appositi in­
contri. 

La linea contrattuale del sindacato, 
dunque, si presenta sempre più unifi­
cante, oltre che coerente con l'obiettivo 
di contenere l'Inflazione ma in modo da 
difendere il salario reale e la partecipa­
zione agli aumenti di produttività. «Non 
c'è quindi, che da entrare nel merito dei 
contratti e confrontare e verificare le 
cifre», ha detto Luigi Boironi nella rela­
zione al direttivo della FLM. È la richie­
sta di corrette relazioni sindacali che la 
Confindustria, però, rifiuta «per forzare 
le cose e dare sostegno alla decisione di 
disdetta della scala mobile*. La risposta 
della FLM «sarebbe altrettanto inevita­
bile e decisa». Intanto, è stato deciso un 
altro «pacchetto» di 8 ore di sciopero, 
entro il 16 giugno, le cui modalità ver­
ranno definite dai singoli consigli di 
fabbrica­

li ricatto confindustriale sulla scala 
mobile, come si vede, non fa breccia, 
anzi sollecita l'intero sindacato a raf­
forzare le difese di questo strumento di 

difesa del reddito, in particolare dei la­
voratori più deboli. Per questo ha susci­
tato sorpresa e allarme un'indiscrezio­
ne d'agenzia secondo la quale la segre­
teria della CISL avrebbe ipotizzato, nel­
la riunione di ieri, «il rilancio nell'ambi­
to della Federazione unitaria della pro­
posta di predeterminare I punti di con­
tingenza». SI tratta dell'iniziativa che 
tante divaricazioni ha creato lo scorso 
anno nel sindacato, superata, non sen­
za difficoltà, daila realtà della situazio­
ne economica oltre che da una precisa 
decisione dell'intera segreteria unita­
ria. Solo a tarda ora, e dopo una sfilza di 
«no comment», è arrivata una precisa­
zione della stessa segreteria Cisl secon­
do la quale la notizia sarebbe «arbitra­
ria e distorta», probabilmente ricavata 
da una nota di lavoro predisposta dagli 
uffici confederali, nota che — si affer­
ma — «non ha costituito né la base della 
discussione sviluppatasi In segreterìa 
né, tantomeno, delle conclusioni cui es­
sa è approdata». Ma l'esperienza dello 
scorso anno induce a diffidare di elabo­
razioni di uffici studi e di... fughe di no­
tizie. 

p. C. 

Contratto 
sanità: 
oggi si 
vara la 
bozza 
unitaria 
ROMA — Oggi il direttivo uni­
tario della Federazione della 
Sanità Cgil, Cisl e UH «licenzie-
rà» la bozza di piattaforma con­
trattuale del settore. È un'altra 
tappa importante raggiunta nel 
difficile e faticoso cammino che 
per mesi ha impegnato le orga­
nizzazioni di categoria, coinvol­
gendo nel dibattito, e a più ri* 
prese, anche le segreterìe con­
federali. Ma finalmente la boz­
za unitaria è pronta e potrà 
passare subito all'esame delle 
assemblee dei lavoratori e degli 
organismi dirìgenti periferici 
per la definitiva messa a punto. 
Una «campagna» che dovrà ri­
chiedere — a giudizio della 
Funzione pubblica Cgil — non 
più di un mese, sì da poter en­
trare prima delle vacanze estive 
nel vivo delle trattative con il 
governo. 

Non tutte le differenze di 
impostazione e di valutazione 
fra le tre organizzazioni sono 
state superate. Qualche cosa in 
questa direzione potrà essere 
fatto ancora oggi dal direttivo 
unitario. Fondamentalmente, 
però, spetterò ai lavoratori de­
cidere la soluzione da adottare 
fra le due indicate per diversi 
punti dalla bozza. È un aspetto 
di vita democratica e di parte­
cipazione cui si annette parti­
colare importanza e che dovrà 
fornire la materia prima per la 
sintesi che a fine mese farà l'as­
semblea generale dei quadri e 
dei delegati per il varo definiti­
vo della piattaforma. 

Le differenziazioni esposte 
nella bozza non hanno niente di 
scandaloso. Sono in gran parte 
anche la conseguenza della 
complessità che la messa a pun­
to di un contratto, il primo, 
quale quello della Sanità pre­
senta. Nel servizio sanitario na­
zionale sono confluiti, infatti, 
lavoratori provenienti da setto­
ri fra loro differenti, con tratta­
menti economico-normativi e 
giuridici che oggi si tratta di o-
mogeneizzare quanto più possi­
bile anche come contributo de­
terminante per dare efficienza, 
efficacia e produttività alle 
strutture sanitarie, per far an­
dare avanti una riforma da 
troppe parti insidiata e messa 
in pericolo. 

I punti di diversificazione 
ancora esistenti ai «vertici» sin­
dacali non sono, come diceva­
mo, molti. I più importanti. In­
nanzitutto sulla progressione e-
conomica orizzontale. Per la 
Cgil è opinione che il nuovo «re­
ticolo» si debba comporre di 
classe e scatti in cifra fìssa, dif­
ferenziata per livello, mentre 
per Cisl e Uil sì deve ancora 
procedere in forma percentua­
lizzata. La base è per la Cgil il 
«reticolo di progressione econo­
mica» raggiunto alla scadenza 
del vecchio contratto dagli o-
spedalieri. 

C'è ancora nelle proposte 
della Cgil la volontà di accen­
tuare la tendenza all'equipara-
ztone dei laureati (biologi, far­
macisti, chimici, ecc.) del servi­
zio sanitario ai medici. Sempre 
la Cgil intende precisare, quan­
tificandone l'importo, la consi­
stenza del fondo individuale 
per l'aggiornamento volontà» 
rio. Differenze infine sulle «mo­
bilità», sulla pronte disponibili­
tà, sull'inquadramento. 

Per la terza volta a Roma 
gli operai Ace di Sulmona 

Trecento operai minacciati dalla cassa integrazione - Il sottose­
gretario Rebecchini non si presenta all'incontro al ministero 

ROMA — Sì è svolto ieri al ministero del La­
voro, il terzo incontro tra il governo, sindaca­
ti e la multinazionale tedesca Siemens per la 
vertenza ACE di Sulmona. L'ACE, un'azien­
da che occupa 650 operai e che produce mate­
riale elettronico, vede seriamente minacciato 
il posto di lavoro per circa 300 dei suoi dipen­
denti. La cassa integrazione è infatti prevista 
dal piano di riconversione che la Siemens ha 
intenzione di mettere in atto, ma del quale 
non ha ancora chiarito in tutti 1 suol punti. 
A1FACE di Sulmona, infatti, gli operai temo­
no che la cassa integrazione non sia che il 
primo atto del graduale smantellamento del­
l'azienda. 

L'incontro di ieri al ministero del Lavoro 
era stato preceduto, nel mesi scorsi, da altri 

due Incontri nei quali la multinazionale tede­
sca aveva presentato un programma che lo 
stesso governo definito inaccettabile. Già dal 
mattino di ieri una rappresentanza di operai 
ACE aveva organizzato un presidio davanti 
al ministero. Muniti di cartelli e di striscioni, 
gli operai hanno manifestato la loro rabbia 
nei confronti dell'ambiguo atteggiamento 
della Siemens e, chiamando in causa diretta­
mente il governo per l'estrema lentezza con 
la quale procede la vertenza. Dopo ore di pre­
sidio l'amara sorpresa: 11 sottosegretario del 
ministro del Lavoro, Di Giesi il democristia­
no Rebecchini, che doveva presenziare all'in­
contro della serata non si è presentato, c'è chi 
giura che fosse andato, per il per il suo parti­
to, a Sulmona a raggrenellare qualche voto. 

Borsa: senza conseguenze 
i timori di insolvenze 
Clima di preoccupazione dopo il discorso di Ciampi che 
non fa intravedere rallentamenti della stretta creditizia 

MILANO — La temuta liqui­
dazione dei saldi debitori, che 
ogni fine mese coinvolge inter­
mediari di Borsa e banche, si è 
conclusa ieri mattina senza esi­
ti traumatici, malgrado i forti 
timori della vigilia circa perico­
li di insolvenze. Le voci che so­
no circolate nei giorni scorsi sì 
riferivano tra l'altro alla diffi­
coltà di affrontare il saldo da 
parte di una finanziaria non mi­
lanese, esposta per 50 miliardi. 
La situazione è stata evidente­
mente tamponata e la resa dei 
conti ulteriormente procrasti­
nata, come avviene del resto 
per ancora non poche posizioni 
a riporto che si trascinano dal 
crack della scorsa estate. La «si­
tuazione tecnica» che tutti a-
spettavano di veder decantare, 

e l'attesa della relazione che a-
vrebbe pronunciato Ciampi in 
mattinata, hanno indotto gli o-
peratori a una estrema pruden­
za. Gli scambi sono risultati e-
stremamente rarefatti, mentre 
il listino è lievemente migliora­
to (0,44%). 

Tuttavia le notizie di agenzia 
che a mano a mano giungevano 
in piazza degli Affari, sulla re­
lazione di Ciampi, non hanno 
potuto che confermare o accen­
tuare il clima di forte preoccu­
pazione e pessimismo che da 
diversi mesi è ormai di stanza 
nel palazzaccio. Queste almeno 
le prime reazioni degli agenti di 
cambio al discorso del governa­
tore. 

Nessun spiraglio poteva tro­
varsi nelle sue parole circa un 

allentamento della stretta cre­
ditizia o una possibile riduzio­
ne dei tassi di interesse, molla 
che forse potrebbe rimettere in 
moto il meccanismo borsistico 
inceppato, pare, anche dal 
proibitivo costo del denaro. Ma 
c'è sfiducia anche (e forse è 
questo il fatto nuovo di una 
borsa provata da un crack sen­
za precedenti, di cui si scontano 
le conseguenze), che la specula­
zione possa da sola, come in 
passato, ravvivare il mercato 
per l'opera di trascinamento 
della clientela. La Borsa si tro­
va ad un bivio, dato che non 
può più essere quella che era 
fino al maggio di un anno fa, 
mentre tardano le leggi per una 
sua riforma e un suo risana­
mento. 

Aperta l'assemblea operaia del Pei dell'Emilia 
CARPI (Modena) — «Unire tutte le forze del 
lavoro per far avanzare il cambiamento». Con 
questo slogan e in preparazione della prossima 
conferenza nazionale di Torino sui problemi del 
lavoro, la segreteria del Pei dell'Emilia-Romagna 
ha organizzato ieri a Carpi l'assemblea regionale 
degli operai, impiegati e tecnici comunisti, cui ha 
partecipato il compagno Pietro Ingrao. Tra gli 
altri è intervenuto il presidente della giunta re­
gionale, Lanfranco Turci, che ha rilevato come 

uno dei motivi più ricorrenti del dibattito tra i 
lavoratori comunisti sia rappresentato dal modo 
in cui potranno essere seguiti i processi di ristrut­
turazione e trasformazione tecnologica. «C'è un 
approccio nuovo a questi problemi — ha detto il. 
compagno Turci — un approccio preoccupato ma 
attento e meno ideologico di quello del passato. 
Anche per questo emergono ogjri alcune esigenze 
fondamentali: quella di un salto di qualità sul 
tema della democrazìa economica e industriale, 
quella di un nuovo rapporto tra operai, tecnici e 
quadri». 

la crisi dell'auto: come cambiano fabbrica e mercato / 3 
MILANO — L'aneddoto vie­
ne raccontato pressappoco co- . 
sì. Quando la Fiat e la Peugeot 
sono arrivate alla fase conclu­
siva della trattativa per la pro­
duzione di un motore da 1.000 
ce in un milione di esemplari 
l'anno, Mitterrand, allora già 
eletto presidente dei francesi, 
avrebbe chiamato l'aw. A-
gnelli, presidente della Fiat, 
per dirgli: «Caro avvocato, V 
accordo fra la sua azienda e la 
Peugeot si fa solo ad una con­
dizione: che i motori siano 
prodotti equamente in Fran­
cia e in Italia*. 

Come molte indiscrezioni 
che girano negli ambienti gior­
nalisti sicuramente anche 
questa contiene solo una parte 
di verità, ma ha il pregio di 
essere verosimile. Da anni in 
Francia la politica del settore. 
automobilistico è fatta dallo 
Stato e dal potere pubblico, 
impegnato in un ruolo dinami­
co e attivo. Il successo dell'in­
dustria automobilistica fran­
cese negli anni in cui la crisi ha 
messo in difficoltà gran parte 
dei concorren ti si spiega anche 
così, in Italia è stata la Fiat, 
per la sua posizione di azienda 
leader, a determinare buona 
parte delle scelte che si fanno 
in questo settore, a condizio­
nare e /dirigere» la politica del 
governo. 

L'intervento pubblico a so­
stegno dell'auto, in Italia e so­
prattutto nel resto del mondo, 
è tutt'altro che un'eccezione. 
Il settore riveste troppa im­
portanza per non richiamare 
le responsabilità e l'impegno 
anche del governo più conser­
vatore e liberista. Il presiden­
te USA Reagan e la signora 
Thatcher non fanno eccezio­
ne. Gli interventi a sostegno 
dell'industria si sono inten­
sificati negli ultimi quindici 
anni, proprio al nascere delle 
prime difficoltà e di quella cri­
si strutturale che, con fasi al­
terne, ha attraversato il setto­
re dagli anni 70 ai nostri gior-

Una ristrutturazione 
guidata e sostenuta 
ovunque dallo Stato 
Negli anni 70 l'industria automobilistica si è andata attrezzan­
do contro la crisi - L'intervento pubblico - Il caso italiano 

ni. In Europa e negli USA — 
per non parlare del Giappone 
dove c'è una sorta di simbiosi 
fra industria automobilistica e 
politica statale — molti Stati 
si sono fatti padroni sia per di­
rigere un processo dì ristrut­
turazione sia per salvare le a-
ziende in difficoltà. La Fran­
cia controlla la Renault e net 
programma di Mitterrand è 
prevista una partecipazione al 
35 % anche nella Peugeot. Al­
l'estero capitale pubblico 
francese è presente nel!Ame­
rican Motors e nella Volvo. 

Nella Germania Federale lo 
Stato e il governo regionale 
della Bassa Sassonia possie­
dono il 40% della Volkswagen, 
il maggior produttore naziona­
le. Negli USA non si è esitato 
un momento quando si è trat­
tato di salvare con il danaro 
pubblico la Chrysler dalla ca­
tastrofe. Oltre allo Stato pa­
drone c'è anche Io Stato *tuto-
re» o lo stato programmatore. 
Tutta la politica italiana degli 
anni 60 è ispirata alla logica 
protezionistica. In Francia si è 
passati dalla politica protezio­
nistica degli anni 60, grazie al­
la quale si è anche impedito 
l'intervento diretto del capita­
le americano della Ford e della 
General Motors, ad un ruolo 
decisamente attivo negli anni 
70, favorendo la fusione della 

Peugeot con la Citroen, ad e-
sempio. Nella Germania Fe­
derale la 'protezione* dell'in­
dustria nazionale è avvenuta 
attraverso uno sbarramento 
nei confronti degli investi­
menti stranieri o con opera­
zioni di salvataggio e di fusio­
ne garantite direttamente dai 
forti governi regionali, ad e-
sempio in Baviera per la 
BMW e nel Bade-Wiirtem-
berg per la Haudi NSU. 

Negli USA ci sono versioni 
discordi su chi ha diretto la 
poderosa operazione di ri­
strutturazione in corso nell'in­
dustria automobilistica ame­
ricana. C'è chi accredita di più 
la tesi che sia stato il gruppo 
dirigente della General Mo­
tors a «guidare» la mano del 
governo federale nello stabili­
re le norme di riduzione dei 
consumi e antiinquinamento 
che fanno oggi da presupposto 
al lancio massiccio sul merca­
to americano di auto profon­
damente diverse dalle tradi­
zionali tcarcassone* e chi, in­
vece, propende per un'azione 
congiunta, aziende-governo, 
per programmare e riformare 
il mercato degli anni 90. Tutti 
i Paesi, infine, utilizzano e 
hanno utilizzato gli strumenti 
del fisco, delle agevolazioni 
creditizie e delle facilitazioni 

alle esportazioni. 
In Italia è mancata proprio 

nel momento in cui si sono re­
gistrati i primi sintomi della 
crisi una vera e propria politi­
ca attiva dello Stato nel setto­
re. Primi spezzoni di una poli­
tica industriale dell'auto era­
no contenuti nel piano elabo­
rato dalla commissione presie­
duta dall'ex ministro Prodi. Il 
piano auto indicava soprattut­
to tre obiettivi: recupero della 
produttività sia del lavoro che 
del processo produttivo; im­
pegno nella ricerca (e anche in 
questo caso avendo un occhio 
al prodotto, l'auto, e l'altro i 
processi produttivi, l'automa­
zione); intervento nel campo 
della componentistica, tallone 
di Achille in generale dell'in­
dustria europea e di quella ita­
liana in particolare, nonché 
nel campo della commercializ­
zazione del prodotto. 

Gli strumenti da utilizzare 
per il piano auto sono la 675, 
che deve essere però rifinan­
ziata, il fondo IMI per la ricer­
ca applicata e il fondo per l'in­
novazione tecnologica. I con­
trolli per rilevare, prima e do­
po l'intervento pubblico, gli 
effetti e i risultati ottenuti so­
no pressoché nulli. Il ministro 
Marcora ad ogni occasione 
pubblica ripete i suoi conti: 

tCi sono almeno duemila mi­
liardi a disposizione subito fra 
fondi per la ricerca e incentivi 
all'esportazione; sarà possibile 
aggiungere altri 4.000 miliardi 
a breve sotto forma di credito 
agevolato, non appena saran­
no varate le disposizioni ne­
cessarie a sbloccare i fondi 
presso le banche*. 

Di certo ci sono a disposi­
zione entro l'estate solo 350 
dei primi 500 miliardi del fon­
do per la ricerca (e già la fila 
dei richiedenti sembra essere 
piuttosto folta e non certo se­
lezionata), mentre gli investi­
menti della Fiat e dell'Alfa so­
no ben lontani dai livelli ri­
chiesti. È invece proprio sul 
fronte della ricerca e delle 
nuove tecnologie, sul prodotto 
come sul processo produttivo, 
che si gioca il futuro e il posto 
dell'auto italiana, oltre che la 
possibilità di conservare o 
conquistare posizioni in setto­
ri — come quello dei compo­
nenti o dell'automazione — 
dove più alto è il valore ag­
giunto, dove possibili sono 
* travasi» di mano d'opera da 
un'industria matura ad una e-
mergente. 

La maggiore industria ame­
ricana, la General Motors, ha 
destinato una bella fetta dei 
34 mila miliardi di lire desti­
pati nel quinquennio 8Q/&5 ai 
suoi investimenti negli USA 
alla ricerca per il risparmio e-
nergetico e ha in programma 
di costruire entro l'84 in Brasi­
le il nuovo motore ad alcool e 
benzina; i giapponesi hanno 
già disegnato una vettura con 
il computer a bordo per con­
trollare tutte le funzioni e pro­
grammare il nuovo impianto 
elettrico unifilare a fibre otti­
che. L'industria italiana inve­
ce è in ritardo su questi pro­
grammi almeno di cinque die­
ci anni. 

Bianca Mazzoni 

(continua) 

Dal nostro inviato 
LIPARI — Il «progetto Eolie», per l'autonomia energetica ed 
idrica dell'arcipelago delle sette isole a Nord della Sicilia, è co­
minciato ieri. Presso la sede del Comune di Lipari è stata infatti 
firmata una intesa di collaborazione fra Enel, Agip e Ente mine­
rario siciliano per svolgere una campagna di esplorazione mine­
raria nell'isola di Vulcano, la cui struttura geologica si presenta 
particolarmente favorevole alla ricerca di fluidi geotermici ad 
alta temperatura. 

Il vapore e l'acqua calda estratti dal sottosuolo vulcanico dell' 
isola serviranno per la produzione di energia elettrica (andran­
no infatti ad alimentare una centrale da 5 mw) ed anche per 
ottenere acqua potabile da un impianto di dissalazione. L'accor­
do firmato a Lipari prevede una netta divistone di compiti: l'A-
gip dovrà svolgere la campagna di esplorazione con l'impegno 
della propria tecnologia mineraria, mentre l'Enel costruirà la 
centrale elettrica e poserà cavi di alimentazione per trasportare 
l'energia prodotta da Vulcano alle altre due isole maggiori dell' 
arcipelago (Lipari e Salina). Le isole minori (Panarea, Stromboli, 

Energia 
dai 
vulcani: 
intesa a 
Lipari tra 
Enel-Agip 

Alicudi e Filicudi) saranno, invece, alimentate per il loro fabbi­
sogno energetico da impianti solati fotovolataici ed eolici, uno 
dei quali, ad Alicudi, è già in corso di realizzazione. 

Alla firma dell'accordo, ieri, erano presenti, fra gli altri, i 

Eresidenti dell'Enel, Corbellini e dell' Agip, Cimino. Per l'Agip — 
a sottolineato l'ingegnere Cimino — si tratta di un felice ritor­

no in queste isole, fu infatti Enrico Matte! negli anni cinquanta 
a volere che Vulcano allora praticamente disabitata e senza pro­
spettive pratiche di utilizzo delle sue risorse geotermiche, diven­
tasse un laboratorio di ricerca e sperimentazione scientifico-
tecnologica. Studiosi insigni arrivarono allora a Vulcano e fra il 
'51 e ÌP53 furono perforati dei pozzi. Ma poi l'impresa venne 
abbandonata. 

Oggi, sotto l'impulso dei bisogni energetici, ma con molto 
ritardo, l'idea pionieristica di Mattel viene ripresa e integrata 
con le tecnologie e le potenzialità che nel corso del trentennio 
passato si sono grandemente accresciute. 

Inolselli 

r 
Apertura di stagione moda estate 1982 

20% D/SCONTO 
su tutto labbi^iarnentD esterno donna. 

SOIO IN QUESTI GIORNI 
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Un documento sottoscritto da ventiquattro redattori del Telegiornale 

Giornalisti TG1: le lottizzazioni 
hanno vanificato la riforma RAI 

Riconosciuta la necessità di approfondire la riflessione dopo l'autocritica fatta dal consiglio d'amministra­
zione - La posizione del sindacato giornalisti radiotelevisivi - Autonomia per salvare la professionalità 

ROMA — *La pratica della 
lottizzazione, una troppo limi' 
tata partecipazione delle reda­
zioni all'impostazione dei gior­
nali, una marcata tendenza 
dei partiti a travalicare un giu­
sto e necessario rapporto con 
gli strumenti del servizio pub­
blico per "occupare" e condi­
zionare invece l'informazione, 
hanno vanificato gran parte 
del cambiamento avviato con 
la riforma... i problemi gravi 
ancora non risolti all'interno 
dell'azienda rendono indila­
zionabile una riflessione a cui i 
giornalisti non possono più 
sottrarsi...» 

A esprimere in modo così 
netto la denuncia per una si­
tuazione di estrema precarietà 
e l'urgenza di ripensare molte 
cose in RAI, è un documento 
sottoscritto da 24 giornalisti 
del TG1 sollecitati, come spie­
gano gli stessi firmatari, dalla 
recente autocrìtica — la prima 
fatta pubblicamente — dal 
Consiglio di amministrazione 
per una informazione che privi­

legia il «palazzo» anziché la 
realtà del paese, il governo e le 
forze della maggioranza discri-
mincndo opposizioni e mino­
ranze. 

Il documento nato nella re­
dazione del TG1 è il segnale di 
un pesante disagio ma anche la 
riprova che pluralismo dell'in­
formazione e autonomia pro­
fessionale sono beni che si pos­
sono affermare e difendere sol­
tanto tenendoli strettamente 
intrecciati. 

Intanto c'è da registrare un 
fatto; l'autocritica del consiglio 
d'amministrazione sta ac­
quistando qualche possibilità 
di non restare un nobile ma in­
nocuo pezzo di carta e diventa­
re, invece, la premessa per ridi­
scutere scelte, logiche e assetti 
che — scaturiti dalla spartizio­
ne dell'autunno 1980 — hanno 
Dottato la RAI alla più grave 
crisi di credibilità e funzionali­
tà della sua storia. 

L'autocritica è stata prece­
duta da un severo atto d'accusa 
della Commissione parlamen-

Ospiterà la Festa dell'Unità 

Già 6500 ore di 
lavoro volontario 
per far nascere 
Nuova Tirrenia 
Dal nostro inviato 

TIRRENIA — Un mese fa a-
vevamo assistito alla riaper­
tura degli stabilimenti cine­
matografici «Pisorno» di Tir­
renia dopo tredici anni di 
chiusura e di totale abban­
dono. Il paesaggio appariva 
desolante: l'erba aveva inva­
so i viali, la sterpaglia copri­
va camerini e corridoi, le ra­
gnatele nascondevano le 
macchine di montaggio, i 
teatri di posa apparivano se-
mldlstrutti ed inutilizzabili. 

Tornando a Tirrenia oggi 
si ha un'Impressione ben di­
versa: i giardini hanno ripre­
so la loro sagoma, 1 capanno­
ni sono stati ripuliti, gli uffi­
ci imbiancati a nuovo. È il 
risultato del lavoro di decine 
e decine di giovani muniti di 
falce e vanga, di squadre di 
Imbianchini e di muratori. 
Al posto delle insegne cine­
matografiche sventola una 
bandiera rossa. 

Dal 6 maggio, infatti, 1 
compagni della Federazione 
del PCI di Pisa hanno «preso 
possesso» degli ex studios di 
Tirrenia per allestire il Festi­
val nazionale deU'«Unità» in 
programma da venerdì 3 a 
domenica 19 settembre. 
Quando è scattato il •via» al­
l'operazione Festival serpeg­
giavano molte incertezze tra 
I compagni pisani per l'ar­
duo compito assegnato dalla 
Direzione del PCI ad una cit­
tà di media dimensione ed a 
una Federazione di 24 mila 
iscritti. 

A quasi un mese di distan­
za quel dubbi sono stati fu­
gati da un attivismo ed una 
mobilitazione di tutte le se­
zioni e di alcune federazioni 
toscane che, In poco tempo, 
ha reso agibile l'area degli ex 
studios e fatto Intravedere 
quello che sarà l'assetto del 
villaggio. 

Anche se I tecnici stanno 
attentamente vagliando il 
plano dell'area, connesso 
con quello della viabilità e 
della ricezione alberghiera, 
si può già abbozzare una pri­
ma visione d'Insieme di quel­
lo che sarà questo Inedito ed 
originale Festival che nasce 
sulle vestigia di un tempio 
abbandonato della celluloi­
de. 

Cominciamo dall'ingresso 
principale. In via Pisorno 
(come si chiamavano I primi 
stabilimenti Inaugurati nel 
1933, che poi presero II nome 
di •Cosmopolltan film*): da­
vanti «I nostri occhi c'è una 
grande costruzione bianca 
ad un plano a ferro di caval­
lo. Recuperata, dopo l'ab­
bandono nel '69, ospiterà 1 
servizi e la direzione del Fe­
stival nazionale dell'cUnltà». 

AI Iati della costruzione si 
ergono grandi strutture. A 
sinistra 11 capannone nume­
ro 5,11 più esteso, quello che 
serviva per le grandi scene di 

massa del cinema. È diviso 
in tre sezioni: la prima sarà il 
teatro del Festival con mi­
gliaia di posti disponibili, la 
seconda e la terza ospiteran­
no il padiglione della scien­
za. I problemi della ricerca, 
dell'elettronica e dello svi­
luppo scientifico saranno In­
fatti un tema caratterizzante 
dell'iniziativa di Tirrenia, 
assieme a quello della pace e 
della distensione. 

Tornando a perlustrare il 
Festival, troviamo sul lato 
destro un enorme teatro cir­
colare, una delle strutture 
più moderne di Tirrenia. Qui 
sarà accolta la sala-dibattiti 
che si troverà non molto di­
stante dal cinema, ricavato 
da un teatro di posa. Andan­
do più avanti, sempre in que­
sta zona, potremmo incon­
trare lo spazio donna, lo spa­
zio della FGCI e, verso sud, 
l'arena centrale che occupe­
rà una fetta di cinque ettari 
su un totale di 27 e mezzo. 

Al centro dell'area trove­
remmo invece lo spazio gio­
chi, gli altri stand e gran par­
te dei quindici ristoranti pre­
visti. Sulla sinistra ancora 
un teatro tenda di dimensio­
ni immense: cinquemila po­
sti a sedere per la gioia dei 
giovani e di tutti coloro che 
amano I grandi concerti. Per 
mettere su questo villaggio i 
lavori si susseguono a ritmo 
pressoché continuo: quasi 
completata l'opera di disbo­
scamento e di riattivazione 
degli stabili, prenderà il via, 
in questi giorni, la seconda 
fase, quella della costruzione 
degli impianti nuovi. 

«In queste prime settima­
ne — spiega Paolo Fontanel-
Ii, della segreteria della Fe­
derazione pisana e responsa­
bile delJa "nuova Tirrenia" 
— abbiamo avuto una pre­
senza complessiva di più di 
mille compagni per un totale 
di 6.500 ore lavorative. Con­
tinueremo con l'esperienza 
dei sabati volontari che por­
tano al Festival cinquecento 
compagni ogni volta». 

Lo sforzo per fare rinasce­
re Tirrenia non è solo dei co­
munisti pisani: da Viareggio, 
da Lucca, dalla Garfagnana, 
da Livorno arrivano pul­
lman di volontari. Così la fe­
sta di Tirrenia diventa un po' 
la festa di tutti. Anche delle 
categorie turistiche della zo­
na che stanno attivamente 
collaborando per trasforma­
re l'occasione del Festival In 
occasione di vacanza. Alber­
ghi, pensioni, campeggi, sta­
bilimenti balneari saranno a 
disposizione delle migliala e 
migliaia di persone che In­
tenderanno passare 11 loro 
settembre sulla costa tirreni­
ca tra spiaggia, visita al cen­
tri storici toscani, spettacoli 
e dibattiti politici. 

Marco Ferrari 

tare di vigilanza; è accompa­
gnata da proteste e iniziative in 
tutto il paese contro la faziosità 
e la stucchevolezza dei notizia­
ri; è caduta in un momento in 
cui la RAI paga anche con pe­
santi perdite d'ascolto l'insod­
disfazione e l'insofferenza cre­
scenti; è seguita da molte pole­
miche e discussioni. 

Talune di queste fanno tra­
sparire anche il rischio che la 
vicenda possa ridursi a uno 
scambio di accuse, alla devian-
te ricerca del «vero colpevole». 
Ma i margini appaiono abba­
stanza ridotti. Ciò spieghereb­
be — del resto — perché non ha 
avuto molta fortuna una repli­
ca abbozzata nel corso di una 
riunione dei direttori di Testa­
ta: respingere «con sdegno, il 
documento del consiglio di am­
ministrazione e buona notte. 
Più articolate appaiono, invece, 
due prese di posizione del sin­
dacato dei giornalisti radiotele­
visivi che rimprovera il Consi­
glio di amministrazione per 1' 
assenza di ogni accenno auto­

critico, come se volesse scarica­
re ogni colpa sulle redazioni. *È 
stata proprio la limitata auto­
nomia del Consiglio — afferma 
il sindacato — che ha impedito 
di dare tempestiva soluzione a 
problemi e situazioni comples­
se aperte da tempo, a provve­
dere nei tempi giusti a tutti gli 
atti dovuti, che vanno dalla de­
finizione dell'assetto di vertice 
al TG1 e al GR2 alle nomine 
dei quadri redazionali scoper­
ti». Si tratta di decisioni — 
conclude la nota del sindacato 
— che debbono * essere prese 
con urgenza e secondo logiche 
di tipo imprenditoriale». 

Viceversa il documento dei 
giornalisti del TG1, pur non ri­
sparmiando accuse al Consi­
glio, alla Presidenza e alla Dire­
zione generale della RAI, av­
verte che la verifica sull'infor­
mazione fatta dal Consiglio ha 
un'importanza che non può 
sfuggire proprio »per gli ele­
menti di autocritica che la per­
vadono e per l'implicita de­
nuncia della distanza esisten­

te tra gli obiettivi proposti dal­
la riforma e i risultati raggiun­
ti... se un rilievo deve essere 
mosso al Consiglio è di non a-
ver sottolineato esplicitamen­
te il vero problema di fondo di 

Ìjuella che potremmo definire 
a "riforma dimezzata", cioè i 

insufficienza di autonomia 
reale dell'azienda e dei suoi or­
gani di informazione, autono­
mia che resta l'unico, vero 
strumento di salvaguardia del­
ta professionalità e del rispetto 
del pluralismo». 

È sintomatico che valutazio-
ni del genere emergano dal 
l GÌ: la Testata più importante 
e la più discussa, la più attrez­
zata ma anche quella con gli as­
setti più precari a cominciare 
dal suo «direttore provvisorio». 
I consiglieri di nomina comuni­
sta si sono battuti — spuntan­
dola — perché dal 9 giugno il 
Consiglio sieda ad oltranza pur 
di nominare i direttori al TGl e 
al GR2, scegliendoli in base a 
meriti professionali. Una prima 
verifica è, dunque, prossima. 

Antonio Zollo 

LECCO — Carlo Mauri, uno 
dei massimi esponenti dell' 
alpinismo italiano ed euro­
peo fra gli anni Cinquanta e 
Sessanta, è morto la scorsa 
notte all'ospedale di Lecco 
dov'era ricoverato da alcuni 
giorni: un infarto lo ha stron­
cato a 52 anni. 

Al nome di Mauri sono le­
gate alcune fra le maggiori 
imprese alpinistiche europee 
ed extraeuropee, oltre ad una 
serie di esplorazioni in tutti i 
continenti. Famoso è stato il 
viaggio compiuto da Mauri 
nel 1972 sulle orme di Marco 
Polo. 

L'alpinista lecchese aveva 
al suo attivo anche due av­
venturose navigazioni tran-
aoceaniche a bordo di piccole 
navi di costruzione artigiana­
le, identiche a quelle degli an­
tichi egizi e fenici, con le qua­
li attraversai'Atlantico del 
Marocco alle isole Barbados 
all'inizio degli anni Settanta. 
La sua fama è, però, legata in 
gran parte all'attività alpini­
stica, sempre di eccezionale 
livello, che vide lo scalatore 
lecchese ed allievo di Riccar­
do Casin, aprire nuovi, diffi­
cili percorsi in Italia e in pae­
si extraeuropei. 

Fra le maggiori imprese di 
Mauri, la conquista del *Ga-
sherbrum IV» (un 'Ottomila» 
himalaiano) in cordata con 
Walter Bonatti. La -prima 
assoluta» del monte *Sar-
miento» nella Terra del Fuo­
co e decine di vie estreme sul­
le Alpi. 

Carlo Mauri lascia la mo­
glie Giannettina, e cinque fi­
gli. 

Per •Bigio», come lo chia­
mavano gli amici, questa vol­
ta non c'è stato proprio nulla 
da fare: il secondo infarto (il 

Era da tempo malato di cuore 

Muore a 52 anni 
Carlo Mauri 

grande alpinista 
ed esploratore 

primo lo aveva colpito nel 
1963) ha dimostrato che 
Mauri, esploratore e naviga­
tore, grande, grandissimo al­
pinista, non era un 'superuo­
mo» dalle possibilità psichi­
che e fisiche inarrivabili. Tut-
l'altro. Il -Bigio» come un co­
mune mortale era pieno di 
acciacchi, il primo dei quali, 

nel '61, dopo un grave inci­
dente sciistico, gli costò quat­
tro interventi chirurgici ad 
una gamba che poi rimase 
cinque centimetri più corta 
dell'altra fino ad un eccezio­
nale intervento ricostruttore 
di un 'mago» della chirurgia 
sovietica. E poi l'asportazio­
ne della milza, una preoccu­

pante calcolosi renale, e ti 
primo infarto. 

Chiunque si sarebbe ritira­
to a vita privata, ma non 
Mauri, che spesso ripeteva di 
non avere alcuna intenzione 
di rinunciare a vivere per 
paura di morire Edècosiche 
dopo appena tre anni, nel 
1966, insieme ad un brasilia­
no, vince l'inviolata cima del 
•Nevado Uruashraju», nella 
cordigliero peruviana. 

Ma attenzione, nell'atteg­
giamento dell'alpinista lec­
chese verso la montagna non 
c'era nulla di irrazionale, di 
esasperatamente agonistico, 
di 'assotuto». Per Mauri, la 
montagna non era un fine ma 
un mezzo, uno s trumento co­
me altri, per allargare cono­
scenze e cultura. «Su uno spi­
golo di roccia, quanto nell'o­
ceano — spiegò durante un' 
intervista all'Unità nel 1979 
— ri manca l'incontro con l' 
uomo: monti e mari sono 
campi d'azione affascinanti 
ma (imitati: 

La ricerca dell'uomo, dun­
que, anzi dell'umanità, ha 
quindi mosso Carlo Mauri in 
terre lontane, in zone scono­
sciute, in terre inospitali, a 50 
gradi sotto zero o a 40 gradi 
sopra lo zero; fra le onde gi­
gantesche dell'Oceano e la 
terra impervia della Nuova 
Guinea e dell'Australia. 

Per quasi vent'anni, 'Bi­
gio», insieme a Bonatti, asta­
to la pietra di paragone e l'e­
sempio assoluto (quasi un di­
vo) per i giovani che si avvici­
navano all'alpinismo, ai pin­
nacoli grigi della Grignetta, 
la 'dolomite lecchese», so­
gnando il sesto grado. 

Elio Spada 

y **.'"* » ̂  

DA0GGIINGRANA LAS. 
SORPASSA TUTTI IN EQUIPAGGI AMENTO. 
La 5°marcia è standard su ogni modello. 
Ec'è tanto valore in piò che non paghi. 
Escort L: la più equipaggiata della classe. 
Ford Escort, da oggi, è più extraordinaria con la 5°mar­
cia di serie su tutti i modelli e con l'eccezionale equi­
paggiamento standard. Consumi estremamente ri­
dotti grazie al gruppo di componenti Economax (19,6 
chilometri per litro), alte prestazioni (182 Km/h e 9,7 
secondi 0-100 con motore 1.6), grande spazio dell'a­
bitacolo, linea aerodinamica con ottimo coefficiente 
di penetrazione (0,385), agile guida nel traffico e 
confort totale (71 decibel a 60 Km/h con motore 1.3). 

Queste sono alcune delle qualità di Escort che, insie­
me al suo vantaggioso prezzo d'acquisto, la fanno 
emergere fra tutte le vetture concorrenti. Su Ford 
Escort c'è la garanzia di 6 anni contro la ruggine e, 
se vuoi, anche la/GARANZIA EXTRA triennale 
contro eventuali inconvenienti alle parti mec 
coniche. Prova la tua Escort dal Concessiona­
rio Ford, e poi confronta i prezzi, l'equi 
paggiamento, i consumi. 

A M I 01 GARANZIA 
ANTIRUGGINE 
GMTlKU • TMSFIMU 
mOTUlONI fi RMMtDTi 

Contro i donru 
ola COrrouer<o 
don* oflo 
COrrot'On* 
do ruggine 

Modelli 3 pori*. 5 porte 1S'abon Wogen 
• Veri en, Baie -l-Ol- G*o • XR3 • Motor, 1100 • 1300 - 1600 Tradizione di forza e sicurezza Oord 
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ROMA — L'atmosfera di Ba­
hia, certo, è difficile da ri­
creare. Ma più del sole brasi­
liano, spesso, è importante il 
contatto con qualcuno che la 
•saudade», il melanconico 
miscuglio di tristezza e alle­
gria del vivere, sa di portarla 
dentro e di volerla trasmet­
tere. Se poi di fronte si ha Ba-
den Powell, diventa tutto più 
semplice. Sprofondato nei 
divani di un albergo romano 
tra la moglie, un neonato 
con cui giocare ed un altro 
bambino da tenere a bada, fa 
capire subito che il clima è 
molto lontano dall'intervista 
professionale, «pochi minuti, 
e via». Interprete d'eccezio­
ne, il batterista brasiliano 
Alfonso Viera, impegnato 
soprattutto a non sovrappor­
re le sue Impressioni alle 
lunghissime risposte di Ba-
den. Un quadro di «brasllia-
nldade» nel centro di Roma 
con le immancabili bibite 
pronte per tutti. 

«Vedi, l'ideale sarebbe po­
ter abitare da tutte le parti 
del mondo, ma per questo c'è 
Dio... Allora l'importanza è 
sentire la propria musica do­
vunque, saper comporre ap­
pena dentro si sta creando 
qualcosa. Io vivo lontano dal 
mio paese, ma a volte pro­
prio per questo la "saudade" 
diventa più forte e ti spinge 
ancora di più a suonare». 

— E in Italia? Come senti 
il rapporto con il nostro pub­
blico? 

«Il samba, l'afrosamba, la 
bossanova sono ritmi nati 
dal sole e in Europa il pubbli­
co si entusiasma perché noi 
gli raccontiamo quel sole che 
non ha. Ma qui da voi è di­
verso. Mentre canti sai che la 
f.ente sta scoprendo nella 
uà musica tutto il calore che 

conosce bene. Lo dimostrava 
anche Vinicius quando veni­
va qui...». 

Inevitabilmente si finisce 
col parlare del grande poeta, 
compositore, paroliere, can-

Intervista: Baden Powell 
Il musicista brasiliano è 

stato a Roma per suonare 
le canzoni di Vinicius 

De Moraes, «il bianco più 
negro d'America che ha 

fatto nascere 
il bisogno della poesia» 

Qui accanto, Baden Powell, il musicista brasi­
liano che è stato a Roma in questi giorni per 
ricordare il poeta Vinicius De Moraes 

Suonando il sole 
con una chitarra 

tante brasiliano. Esponente 
di punta del mondo lettera­
rio del suo paese, amato e 
tradotto in Italia da Unga­
retti ed inventore delle nuo- . 
ve forme della musica popo­
lare brasiliana insieme a Po­
well e a Jobim, Vinicius De 
Moraes ha avuto con Roma 
un rapporto «privilegiato» fin 
dagli 50 quando nelle ore li­
bere dal suo lavoro di diplo­
matico presentava in un 
night-club della capitale i 
primi brani di quelle musi­
che dolcissime ed, allora, 
tutte da inventare. Baden 
Powell è tornato a Roma 
proprio per ricordare (a mo­
do suo, suonando soltanto) 
l'«amico e compagno di vita* 
durante la presentazione di 
un libro edito dalla Vallecchi 

con le poesie e le canzoni del 
«bianco più negro d'Ameri­
ca». 

«Vinicius in Brasile era 
molto più famoso di quanto 
qui riusciate a immaginare. 
Ora ti racconto: la sua morte 
è stata una cosa triste ma 
anche bellissima. Tutti sape­
vano della nostra amicizia e 
la gente che mi riconosceva 
nelle strade subito si ferma­
va: "Lei è Baden? Condo­
glianze, ho sofferto molto 
anch'io**. E accadeva per tut­
te le classi sociali... una im­
pressione meravigliosa!». 

— Insomma, davvero il 
poeta di tutto il Brasile... 

«Qualunque artista manda 
il suo messaggio e aspetta di 
vedere se la gente lo capisce. 

Però bisogna avere la voglia 
di comunicare con tutti, e l 
mezzi per farlo. Vinicius ave­
va capito soprattutto questo. 
Poteva attingere da tutte le 
classi sociali e studiava pro­
prio per raggiungere un lin­
guaggio che fosse capito da 
tutti. Anche dagli analfabeti. 
Diceva che "l'intellettuale" è 
merda, la cultura si impara 
per le strade, vivendo con la 
gente. E infatti aveva po­
chissimi amici nella "cultu­
ra ufficiale" anche se era un 
poeta premiato in tutto il 
mondo». 
• — C'è questo dietro la scel­

ta del poeta De Moraes di 
mettersi a scrìvere canzoni? 

«Certo. La canzone, i ritmi 
che conoscete sono il vero 

volto musicale del Brasile. E 
Vinicius ci si è gettato dentro 

• per trasformare in poesia la 
musica leggera. Non scrive 
soltanto: lui è un poeta che 

j canta». 
— E come ha iniziato a 

cantare con te? 
•È stata una cosa tanto 

spontanea da non crederla. 
Lo ero andato a trovare (sla­
mo alla fine degli anni 50) a 
cena e sonp rimasto a casa 
sua tre mesi: alla fine era na­
ta l'afrosamba. Ti assicuro 
che è così: per 00 giorni non 
siamo mal usciti di casa. Ed 
io mi dicevo: "Domani me ne 
vado»", ma poi era impossi­
bile pensare di rompere quel­
l'atmosfera in cui stavano 
nascendo delle forme nuove 
dal legame profondo tra due 
persone. Cosi è nata "Berim-
bau", "Canto de Ossanha" e 
tante altre. Ci siamo accorti 
solo alla fine che c'era una 
linea "negra" che univa tutte 
le canzoni che avevamo 
composto e Vinicius ha det­
to: "Questa non è samba, è 
afro-samba". Da allora è ri­
masto quel nome». 

— Ma è solo questo il volto 
di Vinicius o tuo? In tutte le 
vostre canzoni c'è una grossa 
vena di tristezza.» 

«No, siete voi che la vedete 
cosi, semplicemente. Tutta 
la nostra arte è tristezza e al­
legria insieme, che è poi lo 
spirito dei popolo brasiliano. 
Vinicius ha avuto il grande 
merito di interpretarlo e far 
sentire il bisogno di poesia 
anche a chi non ci aveva mai 
pensato. Perché dietro quei 
due stati d'animo c'è la natu­
ra, che è pianto perché nasce 
dall'amore: alla fine dell'a­
more nasce il samba. Questo 

. è il contrasto che sta nella 
nostra poesia e nella nostra 
musica: non è tristezza. Vini­
cius lo ripeteva spesso: "Non 
si può stare in pace perché 
niente è più triste che avere 
pace"». 

Angelo Melone 

17 grande attore? Un bravo boxeur 
Ricca e provocatoria lezione-spettacolo con Carmelo Bene, all'Ateneo di Roma - Un pubblico di studenti 

ROMA — Sabato pomeriggio 
d'estate, il Teatro ateneo è pie­
no. Sale in cattedra per la sua 
lezione-spettacolo, dopo Sordi 
e Grotowski, Gassman e Peter 
Brook, il più «inavvicinabile» 
dei teatranti italiani- Carmelo 
Bene. Viene il dubbio che sia 
anche quello che coltiva meno 
la vena del pedagogo, con 
quelle sue scontrosità, quei 
narcisismi. Sarà vero? Entra 
con non più. di mezz'ora di ri­
tardo, accompagnato da Fer­
ruccio Marotti, titolare dell'i­
stituto che, da un paio d'anni, 
promuove l'interessante con­
fronto fra attori, registi e pub­
blico, e dal *prof.» Eduardo. 

Un po' nervoso, s'accende 
una sigaretta dietro l'altra e 
tende, granitico benché genti­
le, a condensare tutto nell'arco 
delle due ore. 

C'è di che, per essere nervo­

si: la massa di studenti, alcuni 
dell'Accademia d'Arte Dram­
matica, molli della scuola di 
drammaturgia di Eduardo, s' 
aspettano qualcosa di decisa­
mente «exciting: Fideisti, o-
stili, un po' ingenui, vogliono 
provare l'emozione di essere 
aggrediti «come lui sa fare». 
Carmelo cede la palla: «Fate 
girare il microfono. Voglio do­
mande». 

Silenzio chiaramente imbo-
razzato. 'Allora, qualche con­
siderazione per sciogliere il 
ghiaccio. Parliamo di questo 
Teatro d'Interesse Nazionale 
del quale si discute proprio in 
questi giorni. Il Piccolo di 
Ètrehler viene promosso in se­
rie A, con tre miliardi in più 
all'anno. Cos'è il Piccolo? È 
Brecht, con te scenografie co­
piate dal Berliner Ensemble. E 
gli si propone una bella meda­

glia ai caduti. Noi, tutti gli al­
tri, siamo retrocessi in serie B. 
Sei d'accordo, Eduardo? 

Eduardo è d'accordo e fra i 
due si scatena un motteggio 
taglientissimo. «È inutile im­
parare drammaturgia qui, se 
poi, fuori, sei già battuto in 
partenza» esclama Bene. Fi­
schi e proteste dalla platea. 
'Partiamo tutti, fuori d'Ita­
lia». Ancora proteste: «E qui, 
chi ci resta?» «Dio. Come per 
lui, anche per noi è più impor-. 
tante /'assenza». 
' Si attira fatalmente Una do­
manda sulla «religiosità» dei 
suoi spettacoli, compreso quel 
Pinocchio che ha finito da po­
chi giorni le sue repliche. «Fate 
domande semplici. Pinocchio: 
prima avevo già fatto Otello, 
che era più importante, crede­
temi». Pausa. «Il teatro: per chi 
supera, eroicamente, il talen­

to, è come lavare in piazza 
panni sporchi e privati. È vin­
cere sulle 15 riprese, da pugile. 
Lo spettatore se ne accorge a 
casa. Da Eduardo ho imparato 
la cosa più importante: com­
plicarsi la vita. Oggi siamo in 
due che, in scena, ci ostacolia­
mo da soli, ci intrappoliamo, e» 
impigliamo negli abiti». 

Cioè? *Allo spettatore arri­
va qualcosa che è dopo questa 
capacità di essere, in contrad­
dizione xon, se stessi. E, sicco-^ 
me il nodo è questo, io mi chiu­
do sempre più in concerto». " 

Già, il concerto. Recitaci 
una poesia, chiede Eduardo 
con mimica imprevedibile da 
bravo allievo: «Sono anni che 
rifiuto di ricordare a memo­
ria» risponde. Ma il canto di 
Dino Campana per Sibilla Ale­
ramo esce, nel silenzio, con la 
voce limpida e strana dei 

«suoi» poeti russi: «Ecco, que­
sto è un esempio di recita a 
diaframma abbassato. Non fa­
tevi illusioni. Per arrivarci ho 
studiato fino a quindici ore al 
giorno». E l'anno prossimo? 
«Metterò in tandem Holderlin 
e Leopardi. Per i primi di giu­
gno, invece, farò ancora qual­
che serata di poesia, con que­
sto "mostro" che-mi siede ac­
canto». Lacan, Heidegger, an­
cora una disamina splendida 
della drammaturgia del «mo­
stro». Si chiude senza narcisi­
smi. E senza il bis che chi ha 
superato lo sconcerto, e ha ap-
prezzato'le virtù insospettate 
da «pedagogo», gli chiede. È 
probabile, comunque, che a 
Bene venga proposto di con­
durre un corso intero, magari 
l'anno prossimo. Staremo a 
vedere. 

m.s.p. 

Il film in TV 

La califfa 
in ricordo 
di Romy 

Schneider 
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Questa sera, alle 20,40, sulla Rete 2, la 
Rai manderà in onda il film La califfa per 
ricordare l'attrice Romy Schneider dece­
duta sabato mattina nel suo appartamento 
parigino. Proprio ieri è giunta la notizia che 
i funerali della Schneider si svolgeranno 
domani a Boissy-Sans-Avoir, nelle imme­
diate vicinanze di Parigi, dove l'attrice pos­
sedeva una casa. 

Esordio nella regia cinematografica del­
lo scrittore Alberto Bevilacqua, La califfa 
(1971) resta una delle migliori interpreta­
zioni dell'attrice scomparsa, impegnata 
con ottimi risultati (lei, abituata a moli dì 
principessa!) nella parte di una giovane o-
peraia che fa innamorare di sé l'industriale 
padano Doberdò, reso con bella strafotten­
za da un insolito Ugo Tognazzi. 

La «califfa» (così viene chiamata in certe 

zone padane la donna libera, ma simpatica, 
tutta istinto) è una giovane, sanguigna ve­
dova di un lavoratore ucciso dalla polizia. 
L'incontro di due esseri così diversi e gravi­
do di conseguenze, esistenziali e sociali, fi­
no al tragico esito della vicenda. La califfa, 
trasposizione cinematografica di un ro­
manzo dello stesso Bevilacqua, soffre a un 
tempo della complessa origine letteraria (il 
testo narrativo aveva, a propria volta, un 
precedente poetico), e del puntiglio perfino 
esorbitante di un autore che vuole dimo­
strare il possesso già pieno dei nuovi, per 
lui, mezzi espressivi. Donde, fra l'altro, un' 
abbondanza di effetti ottici e cromatici, 
non sempre pertinenti e funzionali. L'ac­
coppiata Tognazzi-Romy Schneider però 
funziona. E, a rivederlo oggi, il personaggio 
di Doberdò può offrire curiosi punti di con­

tatto col protagonista (un industriale della 
•Bassa» anche questo) della Tragedia di un 
uomo ridicolo di Bernardo Bertolucci. 

In ogni caso, la scelta compiuta all'ulti­
mo momento dalla Rai (questa sera doveva 
andare in onda il film di Mike Nichols Due 
uomini per una dote con Warren Beatty e 
Jack Nicholson) non appare tra le più feli­
ci, considerata la vastità della produzione 
cinematografica, oltre sessanta film, di Ro­
my Schneider. Con uno sforzo maggiore di 
fantasia (e un maggior rispetto dello spet­
tatore) si poteva optare per un titolo meno 
scontato della Califfa: del resto, dal Pro­
cesso di Orson Welles a L'importante è ci­
mare di Zulawski (che le TV private man­
dano in onda a ripetizione), non c'era che 
l'imbarazzo della scelta. 

PROGRAMMI TV 
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IVCCO 

• TV 1 
12.30 DSE - CONSIGLI AGLI ESPOHTATOM - (replica 2* puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ACCADDE A LISBONA - Regia di Daniele Danza, con Paolo 

Stoppa. Walter Maestosi. Paolo Ferrari (rep. 2* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 FIABE... COSÌ 
15.00 DSE - COLLOQUI SULLA PREVENZIONE • ci. tumore della 

donna* (1* parte) 
1B.30 TUTTI PER UNO 
16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie m cHappy days» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.06 ASTROBOY - Canone animato 
18.00 JOB - 1 GIOVANI, LA SCUOLA, M. LAVORO - (V parte) 
18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.60 COLORADO-eia tempesta». Ragia di Harry F** , con Raymond 

Burr. Barbara Carrara. Richard Charnbwrtain (2* parte) 
18.45 ALMANACCO DEL GKMMVO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 QUESTO SECOLO - «Viaggio negli anni che contano: 1935 e 

dintorni», di Enzo Biagi (5* puntata) 
21.46 DISCO PRIMAVERA 
22.36 A D A M STRANGE - Telefilm con Anthony Quayle 
23 .30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
23.46 DSE - SCEGLIERE H. DOMANI - cChe fare dopo la scuola 

dell'obbligo?» (rapi. 6' puntata) 

D TV2 
10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO- Roma. Palermo e zone 

rispettivamente collegate 
12.30 MERIDIANA - Ieri, giovani 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - AGGIORNAMENTO EUROPA (1* puntata) 
14.00 H. POMERIGGIO AL OMO 
14.30 FLASH G O R D O N - (16*episodn) 
14.50 GIROVR*: GJOCOGARA M BICICLETTA 
15.20 65* G R Ò D'ITALIA - 1 7 - tappa: Fiera di Primiero-Boario Terme 
16.10 DEDICATO AL VINCITORE - c i S O N O STATO ANCHTO 
16.50 BUONASERA CON— MONDIALE! 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 L'UOVO MONDO DELLO SPAZIO - Varietà; Animati d'Europa 

(documentano) 
18.50 CUORE E BATTICUORE -Telefilm con Robert Wagner. Stefania 

Power*. Lionel Stender 
19.46 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 LA CAUFFA - Firn con Romy Schneider. 
22.20 SEREIW VARIAaM£ - Stmimana»» di turitme • tempo «baro 
23.00 TG 2-STANOTTE 

• TV3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Roma e Palermo e zo­

ne rispettivamente coatgate 
17.25 INVITO - Tutto di... Tun Ferro 
18.30 L'ORECCHtOCCHK» - Quasi un quotidwno tutto di musica 
19.00 T G 3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.05 DSE - H. PROBLEMA DEU/ENERGfA - (repfcca 2' puntata) 
20 .40 CONCERTO DELL'ORCHESTRA SBt» OfWCA DELLA RAI D I 

TORINO - drena da Peter Maag. Musiche di Haydn • Beethoven 
21.36 LA RIPROOUZIONC UMANA M %M MONDO CHE CAI 

- «Fecondazione m vitro» (ultima puntata) 
22 .15 L'ALTRA LOGICA DELLTWCONSCtO 
22.45 TG3 

PROGRAMMI RADIO 

PRIMARIA COMPAGNIA 
DI ASSICURAZIONE 

C«rca per ?on» Umbria e Campana 
ISPETTORI 

AMMINISTRATIVI 
p«r la rete agenroie 

S* nchitxla ph#«rfnaia aspenenra ci 
offra mquaxframaoto • revtnatorm 
commiscriti «te reali capacita 
marinar» CURRCUIUMVTTAE: CA-
S U I * POSTALE AO. 1706 • RIF 
40100 BOLOGNA 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23; GR1 Flash; 10. 11. 12. 
14. 17; 6 03 Almanacco del GR1: 
6.10-8.45 La combinazione musi­
cale; 7.15 GR1 lavoro; 7.30 Edico­
la del GR1; 7.40 Ruotalibera; 
9.02-10.03 Radio anch'io '82: 
11.10 Tuttitrutti: 11.34 Un ebreo 
nel fascismo, di L Preti; 12.03 Via 
Asiago tenda: 13.35 Master, 
14.30 Che giorno era quel giorno. 
tra le 14.40 a le 16.20 66* Giro 
d'Italia. 17* tappa: Fiera di Primie­
ro-Boario Terme; 15 Errepruno; 
16.50 II pagmone: 17.30 Master 

Under 18:18.05 Divertimento mu­
sicale; 18.38 Spaziolibero: 19.30 
Radiouno jazz; 20 eli re è morto» di 
F. Cancogrri; 20.45 Incontro con...; 
21 Musica dal fofctore, 21.25 Le 
quattro pani della mela; 21.52 Vita 
da... uomo; 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Audtobox, 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23.10 Le telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30. 18.30. 18.30. 
19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 6.05 I giorni; 8 Girando col 

Grò; 9 «Il bottone di Stakngradoa 
di Romano Bilenchi, (al termine Bee 
Gees; 9.32-15 RadkxJue 3131; 10 
Speciale GR2 Sport: 11.32 Serva 
sosta per ri mondo: 11.56 Le MrPe 
canzoni; 12.10-14 Trasmissioni re­
gionali; 12.48 Ho minato cosi; 
13.41 Sound-trac*; 15.30 GR2 e-
conomia: 16.32 Sessantammuti; 
17.32 «I fioretti di San Francesco. 
(al tarmine: Le ore defla musica); 
18.45 II grò del Sole; 19.50 Mass-
music; 22-22.50 Citte notte: Mila­
no: 22.20 Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20 45. 23.55; 6 Quotxfta 
na radiotre: 6.55-8.30-11 n con­
certo del mattino: 7.30 Prima pagi­
na: 10 Noi. voi. loro donna; 11.48 
Succede in Italia: 12 Pomeriggio 
musicale: 15.18 GR3 cultura; 
15.30 Un certo draoorso; 17Stone 
della musica di danza; 17.30 Spa-
notre; 21 Rassegna delle riviste. 
21.10 Appuntamento con la scien­
za; 21.40 Antonio Safien; 22 L'età 
degh Sforza, di Franco Catalano: 23 
Il Jazz; 23.40 II racconto di mezza-

Bernstein 
eStra-
vinsky: 

la Scala 
per due 

«giovani» 
MILANO — Con Ber­
nstein e Stravlnsky un' 
ondata di giovanile entu­
siasmo è soffiata tra le 
vecchie mura della Scala, 
travolgendo il pubblico 
solitamente un po' com­
passato delle «prime». U-
n'ondata di ritorno, in 
realtà, perché Petruscka e 
la Sagra della Primavera 
— che figuravano nel pro­
gramma assieme alla Sin­
fonia di Salmi — risalgono 
all'Inizio del secolo. 

Ed anche Bernstein, 
pur danzando sul podio 
come al suol vent'annl, ha 
ormai in capo una bellis­
sima corona di capelli ar­
gentei. Ma, incurante del 
trascorrere degli anni, 
Bernstein conserva la ra­
ra capacità di dirigere co­
me se fosse un piacere. L* 
orchestra, con lui, non si 
limita a suonare splendi­
damente, ma sembra par­
tecipare al gioco. E il pub­
blico non può sottrarsi a 
questa sensazione di festa 
che esplode nel turbine 
degli applausi, nel vociare 
incomposto, mentre i fiori 
piovono dalle gallerie, e il 
grande mattatore manda 
baci a tutti, abbraccia un 
giovane oboe e un flauto 
barbuto, spinge alla ribal­
ta li direttore dei cori, 
Gandolfl, e, alla fine, 
tronca allegramente le 
folli richieste di bis pren­
dendo per mano il primo 
violino e trascinandolo 
con sé e col resto dell'or­
chestra all'uscita. 

Bernstein, insomma, 
vince su tutta la linea, re­
stituendo alle musiche 
stravinskiane quella cari­
ca dirompente, quella lu­
minosità proprie dell'epo­
ca e dell'origine russa. Ri­
troviamo in Petruscka e 
nella Sagra l'esotismo, il 
paganesimo, la brutalità 
delle macchine novecen­
tesche che — nel 1911 e 
nel *13 — sbalordirono e 
poi scandalizzarono l pa­
rigini. 

Nella storia del buratti­
no Innamorato, Bernstein 
ritrova anche una punta 
di melanconia: avvertia­
mo, in qualche Indugio a-
morosamente assaporato, 
la sofferenza dell'essere 
umano nascosto sotto gli 
spigolosi movimenti della 
marionetta. Poi, nella Sa­
gra, si scatena con tutta la 
forza originaria il doppio 
e vertiginoso crescendo 
che porta al risveglio nel­
la natura primaverile e al 
cruento sacrificio della 
vergine. Non stupisce che 
1 parigini d'allora avesse­
ro ribattezzato Massacre il 
Sacre du printemps, se es­
so ancor oggi ci piomba 
addosso con una violenza 
che 11 tempo non ha 
smussato. E non stupisce 
che gli ascoltatori, dopo 
essersi ribellati alla vio­
lenza, abbiano finito per 
subirne il fascino, preten­
dendo da Stravinsky nuo­
ve musiche «russe», men­
tre egli — non volendo ri­
petersi — cercava nuove 
strade per rinnovarsi. 

DI questo rinnovamen­
to, il concerto scaligero ha 
sofferto, con la Sinfonia di 
Salmi uno dei momenti 
più significativi e sugge­
stivi. Anche qui Ber­
nstein, assieme al coro e 
all'orchestra (senza violi­
ni) ritrova miracolosa­
mente li senso dell'ango­
scia del secolo in cui Stra­
vinsky si immerge. L'ope­
ra è del 1931: cade cioè al 
centro di quel periodo che 
fu detto, non senza una 
sottolineatura spregiati­
va, «neoclassico». Ma un' 
esecuzione come questa 
— miracolosamente niti­
da nell'intreccio del fiati e 
nella calibrata omogenità 
delle voci — rivela quanto 
vi sia di autentico e di e-
terno nelle lamentazioni e 
nelle implorazioni che 
Stravinsky trae dai salmi 
biblici. 

Non occorre insistere 
sulla qualità dell'esecu­
zione: l'orchestra e 11 coro 
hanno superato se stessi 
lasciando emergere, di 
volta in volta la voce o lo 
strumento solista. I fiori 
che Bernstein ha raccolto 
per rilanciarli al fagotti­
sta, ai percussionisti, agli 
archi (che a loro volta ap­
plaudivano il maestro, as­
sieme al pubblico) sono 
stati 11 simbolo eloquente 
e riconoscente di questa 
straordinaria comunione 
artistica che ci ha dato, se 
non 11 più bello, certo il 
più festoso, li più entusia­
smante concerto di que­
sto turbolento anno scali­
gero. E fa piacere regi­
strarlo, senza riserve. 

Rubens Tedeschi 

Concerti 
a Roma: 
giocando 
tra suoni 
ai quattro 
cantoni 

ROMA — Un corridoio ma­
gico, pieno di gente, ri­
schiarato lungo le pareti da 
fiammelle ad olio, sera per 
sera sistemate nei piattini 
di ferro conficcati nel mu­
ro: cosi era Via Giulia, fino 
all'altro giorno. Dal corri­
doio partivano fughe per le 
mostre, le boutiques, l'anti­
quariato e I concerti dila­
ganti tra cortili, saloni, 
chiese: auditori spesso im­
possibili, per il viavai inin­
terrotto, oltre che per l'acu­
stica. Eppure Roma — lo 
dicono in molti — è pigra; 
ma è anche una città paz­
za, una Roma nevrotica, 
con i giovani intestarditi 
nella ricerca di un nonso-
ché e gli anziani non anco­
ra così delusi da abbando­
nare del tutto il chi cerca 
trova. 

Tira un sasso nella siepe, 
e ne uscirà sempre una' 
quaglia — dicono i polac­
chi che continuano a tirar­
ne, per vedere se c'è anche 
dell'altro —. Così era Via 
Giulia: un'infilata di siepi 
da tirarci dentro ì sassi — 

?[ualche ora di vita — per 
arne uscire qualcosa. E nel 

tiro, si sono incrociati i gio­
vani e i meno giovani, reci­
procamente ignorandosi, 
per quanto si intrufolasse­
ro nel corridoio gli uni sui 
piedi degli altri, special­
mente ai concerti, con la 
gente seduta per qualche 
minuto, poi, via, da un'al­
tra parte. 

Questo corridoio che è 
Via Giulia ha lasciato sem­
pre le porte aperte, essendo 
del tutto improbabile l'idea 
dello starsene appartati a 
degustare la musica. Se ac­
cade, dev'essere merito del­
la bravura di chi suona e di 
chi canta; non può essere 
una cosa imposta dal rito. 

Ora nel corridoio è ritor­
nata la quiete. I marosi si 
ritirano, e lasciano il segno 
della loro avanzata. Qual­
cosa rimane. Per esempio, 
rimangono le pietre riso­
nanti, scolpite ria Immaco­
lata Datti Mazzonis: impa­
sto, lavorazione e cottura al 
forno di arenarie che poi si 
pavoneggiano come stra­
tificazione di mitici eventi 
sonori. Sono pietre di un 
cosmo musicale, che, al 
contatto del piede umano 
(c'è una attrezzatura ma­
gnetica), prendono ad e-
mettere suoni e ad incanta­
re come estrema metamor­
fosi delle favolose sirene. 

Un antro dove la musica 
stava bene è stato realizza-
to,da Fabrizio Ventura, un 
pianista (pagine di Stra­
vinse , Schoenberg, Bar* 
tòk, Prokofiev) che avanza 
pure nella composizione e 
direzione d'orchestra. Da 
altri antri miracolosi, 
Franco Potenza — è il fatto 
nuovo di questi ultimi tem­
pi — ha fatto balzar vivo il 
«Misererei di Allegri: pro­
prio quello sfotticcniato da 
Gioachino Belli. Come Im­
macolata alle pietre, cosi 
Franco Potenza ha dato il 
dono del canto ad ugole 
sprovvedute. Non diversa­
mente, Bruna Liguori Va­
lenti ha fatto centro, por­
tando proprio in casa loro 
Kodaly e Bartòk affidati al 
coro femminile «Aurelia­
no*. Hanno cantato in un-
Eherese nell'Accademia di 

Fngheria, coinvolta ma* 
Btificamente: non per nul-

, sta al numero 1 di Via 
Giulia. Cera di mezzo an­
che Nuova Consonanza — i 
concerti affiancavano la 
mostra -Budapest 
1890-1919» — e Bartòk ha 
avuto il suo «gloria» dal 
pianoforte di Gloria Lanni. 

In una serata dì grazia, 
l'interprete ha fatto suo 1' 
ammonimento di Hegel, 
relativo all'arte che deve 
essere sempre un dispie­
garsi alla verità. Nel caso in 
aucstione, la verità di Bar-

>k («Bagatelle» op. 6, «Sui­
te* op. 14, «Danza romena» 
op. 8), la verità di Debussy, 
dì Stravinski («Rag Music» 
e «Tango»), dì Schoenberg 
(i «Set piccoli pezzi», op. 19), 
di Kodaly (una «Mèdita-
tion» ispirata da Debussy), 
di Satie (le prime tre 
•Gnossiennes). Un concer­
to — questo di Gloria Lan­
ni — che ha realizzato in 
musica quei frammenti di 
eternità che la mostra sud­
detta si proponeva di svela­
re negli altri settori della 
cultura di quegli anni. E 
per una volta, il turbinante 
viavai si è fermato: la gente 
è rimasta inchiodata ad a-
scottare. Non c'era più da 
vedere che cosa uscisse dal­
le siepi, ma che cosa i suo­
ni, penetrando in ciascuno 
come sassi, suscitavano di 
vivo nelle siepi della co­
scienza. Un momento ra­
zionalmente stregato nella 
follia di Via Giulia, che si 
ricongiungeva alla tumul­
tuante «nevrosi» europea, 
ansiosa, intorno alla guer­
ra 1915-'18, di uscir fuori 
dalle porte sbarrate. Roma, 
che è anche cosi smemora­
ta, avrà da rimuginare pa­
recchio, quest'anno, la le­
zione di Via Giulia, il corri­
doio dalle porte aperte. 

Erasmo Valente 

IN QUESTO NUMERO 

Roberto Maffìoletti: Riforma istituzionale e gover­
nabilità — Fabio Ponzo: Reclutamento e forma­
zione della dirigenza in Francia — Rosa Maria 
Santoro e Bruno Aguglia: La legge parità negli ap­
parati pubblici — Raffaele Giura Longo: Funzione 
pubblica e questione meridionale — Documenta-
«rione: Assemblea dei gruppi parlamentari comuni­
sti: la relazione di Edoardo Penìa — Il disegno di 
legge sulla riforma dell'ordinamento della Presi­
denza del Consiglio — La relazione di Pino Schet­
tino al convegno dei socialisti della funzione pub­
blica CGIL 
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In scena al Teatro di Siracusa 

Ifigenia, quella 
bambina troppo 
presto cresciuta 

Vistosità spettacolari e più persuasivi toni intimi nell'allestimen­
to della celebre tragedia di Euripide, regìa di Lamberto Puggelli 
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Anna Maria Guarnieri 

Dal nostro inviato 

CINEMAPRIME 

Una donna 
incasinata 

firmata 
Neil Simon 

fi 

SIRACUSA — A conclusione dell7/ijienia in Tauride (o Ifigenia fra i Tauri, come stavolta è stato tradotto il titolo) appare un «deus 
ex machina» fra i più clamorosi nel teatro di Euripide: giunge Atena, a sciogliere un nodo drammatico che sembrava insolubile, 
imponendo la sua volontà al barbaro re Toante, gettatosi all'inseguimento di Ifigenia, del fratello di lei Oreste, dell'amico (e cognato, 
per averne sposato la sorella Elettra) Pilade. fiata per morta (in Aulide), sacrificata a suo tempo dal padre Agamennone onde 

f»ropiziare l'andata delle navi greche alla sciagurata impresa di Troia, Ifigenia in realtà si salvò, grazie all'intervento di Artemide, che 
a trasferì in una lontana terra, sul Mar Nero, e la fece sacerdotessa di un crudele rito, in proprio onore, fra quella gente feroce: tutti 

f;li stranieri che approdano 
aggù vengono ad esso immo­

lati. Ed ecco arrivare Oreste e 
Pilade. Al primo, sempre tor­
mentato dalle Erinni, Apollo 
ha comandato di rubare e por­
tare in Grecia giusto la statua 
di Artemide. Scoperti, cattura­
ti, si prospetta ai due una fine 
cruenta. Per una serie di circo­
stanze, fratello e sorella si ri­
conoscono, e mediante un in­
ganno da lei ideato tentano la 
fuga, col fedele Pilade. L'esito 
del piano è incerto, quando A-
tena fa la sua comparsa risolu­
trice. 

Nell'allestimento di Ifige­
nia fra i Tauri che si dà, secon­
do spettacolo in programma, 
qui al Teatro Greco, per il 
XXVII ciclo di rappresenta­
zioni classiche, Atena entra in 
campo dall'alto, dentro una 
gabbia rischiarata da luci ab­
baglianti, al sommo del brac­
cio di una potente gru. Grosso 
effetto, nel calar della notte 
(la recita, iniziando verso le 
19, termina attorno alle 21). e 
dopo che già si era accesa una 
vistosa fiaccolata. Il pubblico, 
peraltro generoso di consensi, 
non manca di applaudire la di­
vina sortita, e la relativa mac-
chineria, corroborata da un ri­
scontro sonoro adatto a un 
film di fantascienza. E cosi il 
versante più tradizionale, ma 
anche il più discusso, della no­
vecentesca «via siracusana alla 
tragedia» (quello legato, dicia­
mo, alla «vecchia spettacolari­
tà») è rispettato. 

Per contro, l'avvio dell'a­
zione aveva avuto un segno 
più discreto e delicato. Si finge 
che un gruppo di archeologi 
stiano compiendo le loro ricer­
che e che, dal sottosuolo, cavi­
no fuori una scultura lignea di 
Artemide. Poi, come evocati 
da quella, ci si mostrano gli 
antichi personaggi, fantasmi 
molto corporei: Ifigenia sbu­
cando da un anfratto, calando 
giù da un dirupo Oreste e Pila­
de, mentre il Coro, avvolto in 
fluttuanti veli verdazzurrini, 
procede dal fitto boschetto sul 
fondo della scena, lasciata nel­
la sua nudità petrosa. E, del 
resto, la regia di Lamberto 
Puggelli coglie i suoi risultati 
più persuasivi nei momenti 
•intimi» che si creano fra Ifige­
nia e Oreste, con l'aggiunta 
anche di Pilade: accucciati co­
me bambini, stretti fra loro, i 
fratelli rammemorano, al di là 
dell'atroce storia familiare — 
dal matricidio che il giovane 
ha commesso per vendicare 1' 
assassinio di Agamennone ri­
salendo su su alla morte pre­
sunta della stessa Ifigenia —. 
un'infanzia troppo breve, e 
che non hanno potuto godere 
insieme. C'è una cattiveria 
fanciullesca, anche, nel modo 
come Ifigenia si rallegra delle 
disgrazie dei suoi persecutori 
(come Ulisse), o si dispiace che 
Elena, causa di tante sciagure, 
sia ancora viva. Ecco, fra le al­
tre cose, quest'opera, di rara 
bellezza, è un lirico compianto 
per l'innocenza perduta, offe-
sa da un destino che, come Eu­
ripide dice a chiare lettere, 
passa sopra le teste degli uomi­
ni e degli dei. 

La traduzione di Vincenzo 
Consolo (uno scrittore) e di 
Dario Del Corno (un grecista). 
associati nel non facile impe­
gno. ci sembra restituire in 
buona misura i valori poetici 
del testo; che, per quanto con­
cerne la parti corali, volge al 
vocalizzo e al canto, affidati 
soprattutto alle ugole di Enza 
Laurìcella ed Emiliana Penna 
(le musiche sono di Fiorenzo 
Carpi e Bruno Nicolai, e van­
no, bisogna ammetterlo, piut­
tosto sul generico). 

Anna Maria Guarnieri ren­
de bene, all'inizio, la nevrotica 
inquietudine della protagoni­
sta, ma anche meglio, con vi­
brante intensità, esprime la 
dolcezza che si fa varco nell'a­
bito di carnefice impostole da 
oscure necessita (l'Euripide di 
questa Ifigenia è più che mai 
scettico sulla saggezza e verità 
delle potenze celesti). Massi­
mo Foschi adegua con effica­
cia il suo fondamentale piglio 
aggressivo ai toni più sommes­
si che Oreste dovrà pure assu­
mere. Un distinto risalto han­
no Leda Negronì come Cori­
fea, Marisa Minelli come Ate­
na. Completano il quadro 
principale Umberto Ceriani, 
Raffaele Giangrande, Andrea 
Bosic (che a giorni sarà sosti­
tuito da Edoardo Siravo) e, in 
un'azzeccata chiave tragico­
mica, Luciano Virgilio. 

Acclamatissima alla «prima* 
Ifigenia fra i Tauri si alternerà 
alle Supplici di Eschilo insce­
nate da Krejca, per una nume­
rosa serie di repliche, da oggi 
al 4 luglio. 

Aggeo Savioli 

SOLO QUANDO RIDO — Regìa: Glenn Jor­
dan. Tratto dalla commedia di Neil Simon 
«The Gingerbread Lady». Sceneggiatura: Neil 
Simon. Interpreti: Marsha Mason, Kristy 
McNichol, James Coco, Joan Hackett, David 
Dukes. Musiche: David Shire. Statunitense. 
Comico-drammatico. 1981. 

New York città delle «donne tutte sole»? Pare di 
si: da Mazursky a Claudia Weill, da Cassavetes a 
Cukor, «la grande Mela» è diventata lo sfondo 
ideale per queste storie al femminile sospese tra 
dramma e commedia. Donne assolutamente 
normali, eppure eccezionali, si agitano, soffro­
no, bevono, si lavano a secco dallo psicanalista, 
ritrovano i figli, abbandonano gli amanti, cita­
no Woody Alien e sognano l'Arte. Deboli e forti 
allo stesso tempo, le «eroine» quarantenni del 
cinema americano passano disinvoltamente dai 
marciapiedi di Times Square agli eleganti attici 
di Manhattan senza tradire imbarazzi, rovistan­
do nel proprio inconscio — ovvero nel proprio 
bicchiere — fino all'inevitabile rimonta. In­
somma, donne comuni superstar. 

Non sfugge alla regola quasta Georgia Hines, . 
attrice di teatro alcolizzata e con una situazione 
affettiva disastrosa alle spalle, che ci propone 
Neil Simon (la regia è di Glenn Jordan, ma fa lo 
stesso) in Solo quando rido. Strazio, cinismo, e 
buoni sintimenti (e una punta di moralismo fal­
samente «illuminato») si rincorrono, si mischia­
no, e si scontrano nella vicenda di Georgia, 
donna non più giovane, ma ancora piacente, 
che il film ci mostra, all'inizio, rimessa quasi a 
nuovo dopo una cura disintossicante di sei mesi 
in una clinica di Long Island. 

Dimagrita, lucida e coccolata da un'amica 
svampita che ha il terrore delle rughe e da un 
attore omosessuale che aspetta ancora la sua 
«grande occasione», Georgia vuole riprendersi 
la vita che il whisky le ha rubato per troppi 
anni, e decide così di ospitare in casa la figlia 
Polly, ormai grandicella e indipendente, frutto 
di un precedente matrimonio. 

Tra le due tutto fila liscio (si fanno passare 
addirittura per sorelle), fino al giorno in cui l'ex 
uomo di Georgia, uno scrittore in crisi natural­
mente super-psicanalizzato, le propone di tor­
nare in scena a recitare un testo che è poi la 
storia del loro rapporto. Solo quando rido è ap­
punto il titolo della pièce (dalla barzelletta di 

quel tizio con un coltello conficcato nel petto 
che risponde così quando gli si chiede se gli fa 
male) che l'insicura Georgia accetta, vincendo 
qualche titubanza, di interpretare. Potrebbe es­
sere l'inizio di una stagione felice, ma sul palco 
di quel teatro di Broadway la donna ricomincia 
a vivere, sulla propria pelle, gli incubi e gli 
orrori del passato. Da lì alla vodka doppia con 
ghiaccio il passo è breve. E difatti, nonostante i 
rimbrotti della figlia e l'affetto di Jommy e 
Toby (anch'essi parecchio nei guai), Georgia ri­
scivola lentamente nella degradazione fisica e 
morale. Tutto sembrerebbe perso se Polly, in 
un estremo sussulto di rabbia e d'amore, non 
provocasse l'atteso ravvedimento della mam­
ma. 

Riconosciuto maestro della battuta sottile e 
sdrammatizzante applicata alla sofferenza del 
vivere, Neil Simon ha confezionato, con Solo 
quando rido, una commedia amarognola, im­
preziosita da qualche inutile eco pirandelliano, 
che non deluderà i suoi fans. Si sorride e ci si 
commuove in egual misura seguendo le peripe­
zie di questa donna afflitta da un disperato e-
goismo, ma' alla lunga insopportabile, che sta 
sempre lì lì per ingoiare un drink; e se una 
coltre mielosa di patetismo guasta spesso l'at­
mosfera, c'è da dire che Simon si salva in corner 
quando lascia carta bianca ai due amici del cuo­
re di Georgia, l'attore gay e la quarantenne im­
bellettata, interpretati con rara sensibilità da 
James Coco e da Joan Hackett (ma si difende, 
anche se è un po' petulante, la giovanissima 
«promessa» Kristy McNichol). La parte del leo­
ne se la ritaglia comunque Marsha Mason (mo­
glie nella vita dello scrittore), che regala al per­
sonaggio di Georgia una gamma incredibile di 
emozioni e di piccoli smottamenti psicologici. 
Poco nota al pubblico italiano (ma qualche 
martedì fa l'abbiamo vista in TV, accanto a Ja­
mes Caan, nel bel film Un amore da cinquanta 
dollari), Marsha Mason è una di quelle attrici 
che rischiano, un po' come Gena Rowlands, di 
essere imbalsamate sempre nella stessa parte. 
Ed è un peccato, perché con quella grinta può 
fare ciò che vuoie. 

Michele Anselmi 
NELLA FOTO: Marsha Mason è Georgia nel film 
tratto dalla commedia del marito Neil Simon 

L'importanza di essere soli 
LA DONNA MANCINA — 
Scritto e diretto da Peter 
Handke. Interpreti: Edith 
Clever, Bruno Ganz, Rudiger 
Vogler, Bernard Minetti, Mi­
chel Londsale. Musiche: Jo­
hann Sebastian Bach e Anto­
nio Vivaldi. Drammatico. Te-
desco-federale.1978. 

Arriva con quattro anni di 
ritardo, rispetto alla sua pre­
sentazione al Festival di Can­
nes. l'«opera prima» cinemato­
grafica di Peter Handke, lo 
scrittore austro-tedesco, già 
nome di punta dell'avanguar­
dia letteraria e teatrale cen­
tro-europea, in questo dopo­
guerra. Con maggior tempe­
stività, era apparso nelle libre­
rie italiane il testo narrativo 
omonimo (e omologo). I fre­
quentatori del cinema dell'a­
rea germanica avevano avuto 
comunque occasione di ap­
prezzare Handke come sce­
neggiatore e soggettista (vedi, 
in particolare, Uangoscia del 
portiere prima del calcio di ri­
gore), per l'amico Wim Wen-
ders. 

La «donna mancina* del ti­
tolo è Marianne, sposata a 
Bruno, il quale lavora a Parigi 
per la succursale di una ditta 
del suo paese, la RFT. Un gior­
no, tornando il marito da un 
viaggio d'affari, lei gli chiede, 
con ferma gentilezza, di la­
sciarla. Bruno concede la se­
parazione a fatica, e non senza 
3ualche scatto di collera. I 

uè, comunque, si rivedono 
periodicamente, grazie anche 

ad amici comuni e al figliolet­
to, quasi adolescente, che ri­
mane accanto alla mamma. 

Del resto, l'uomo, passabil­
mente schiavo dei miti virili, 
giudica a breve termine la du­
rata della rottura. Marianne, 
però, resiste nel suo proposito. 
Non ha altre relazioni senti­
mentali; scarsi sono i suo lega­
mi umani, se si eccettuano 
quelli con il bambino. La scel­
ta di Marianne è insomma una 
testarda, travagliosa ricerca 
dell'identità perduta, o mai 
conquistata. 

Sul tavolo della protagoni­
sta (che si sforza di riprendere 
un'attività di traduttrice) scor­
giamo Un cuore semplice di 
Flaubert- E, a tratti, il suo de­
stino sembra specchiarsi stra­
namente nell'amara sorte del­
la povera domestica, nella pa­
rabola di una vita vissuta al 
servizio, in funzione esclusiva 
degli altri. I mesi passano, e 
cosi le stagioni. La quieta ne­
vrosi di Riarianne assume ca­
denze maniacali, poi è come se 
ripiegasse nell'accettazione di 
un pacato disaccordo col pros­
simo. di una fondamentale e-
straneità. Ognuno sta sempre 
più rinchiuso dentro di sé, an­
che in compagnia; i gesti sosti­
tuiscono le parole, divengono 
segnali allusivi, il più banale 
dei contatti reca un indizio di 
catastrofe. Il suicidio, l'au-
toannientamento possono non 
avere, a volte, aspetti clamoro­
si, ma diluirsi nel tempo, al 
rallentatore. 

Con una freddezza «docu­
mentaria* simile a quella che 

lo sosteneva nel raccontare, in 
Infelicità senza desideri, la 
morte volontaria della madre, 
Handke ci espone qui, dun­
que, il disegno di una crisi esi­
stenziale; ove si riflettono, del 
resto, i temi ricorrenti e domi­
nanti nella sua opera: il depe­
rimento del linguaggio, verba­
le, la crescente inadeguatezza 
di questo a rappresentare il 
cieco, duro spessore della real­
tà, l'impotenza della cultura e 
della creazione artistica, qui e-
semplata nel padre di Marian­
ne. anziano intellettuale, a ri­
sarcire il male del mondo. 

L'autore porta insomma a-
vanti, sullo schermo, la sua 
problematica, secondo la sua 
ragione e il suo stile, con un 
uso assai sobrio del «mezzo»: 
inquadrature fisse o in leggero 
movimento, stacchi nitidi, 
persone e ambienti immersi in 
una luce chiara e cruda, reci­
tazione sottilmente controlla­
ta, cui ben si prestano gli atto­
ri, cominciando dalla coppia 
principale (resa nota fra noi, 
in precedenza, dalla Marchesa 
Von... di Rohmer). Pure non 
mancano, qua e là, vezzi, fron­
zoli, sottolineature didattiche 
di una situazione che trae for­
za. nei momenti migliori, dalla 
massima asciuttezza espressi­
va. 

E se il risultato, nell'insie­
me, è di tutto riguardo, nello 
spettatore di oggi può insi­
nuarsi un sospetto di «già vi­
sto*. O già letto, o ascoltato, 
magari dalla poltrona di un 
teatro. 

ag. sa. 

Oren lascia .'«Opera» 
ROMA — Polemica conferenza stampa di Da­
niel Oren, direttore musicale dimissionario del 
Teatro dell'Opera di Roma. Al centro delle di­
chiarazioni del maestro Israeliano le controver­
sie con Gioacchino Lanza Tommasi, direttore 
artistico del Teatro. «La direzione attuale dell' 
Opera di Roma, ha detto Oren, è dominata dal­
la politica, fattore distruttivo di tutte le arti-. 
Oren ha anche criticato i cartelloni composti, 

»noo lui, di opere minori. 

Pertini visita Cinecittà 
ROMA — Il presidente della Repubblica Perti­
ni visiterà venerdì Cinecittà. Il presidente par­
teciperà anche alla consegna del riconoscimen­
to «Passaporto per Cinecittà», istituito dall'Ente 
gestione cinema e dalla Provincia di Roma, e 
dei «Globi d'oro* (i premi della stampa estera 
assegnati quest'anno a Massimo Trolsi, France­
sco Rosi, Alberto Sordi, Monica Vitti, Mario Mo-
nicelli e Valeria D'Obici). Ad accogliere rertini 
a Cinecittà ci sarà il sindaco di Roma, Vetere. 

Giorgio Morandi: «Natura morta», 1920 

Via Fondano 
risola sacra 
del solitario 
Morandi 
Una mostra-proposta per un museo 
documentario degli oggetti e del 
lavoro di un pittore eccezionale 
per tensione sulle cose quotidiane 

BOLOGNA — Ad osservare le Im­
magini, pur suggestive, che valenti 
fotografi hanno dedicato all'atelier 
e agli strumenti di lavoro — l pen­
nelli, i tubetti di colore, le spatole, 
ma anche le brocche, le bottiglie, l 
vasi da fiori protagonisti di tante te­
le — di Giorgio Morandi, prende 
sempre una qualche tristezza. Gli 
autori infatti, e forse era inevitabile, 
hanno spesso cercato di fermare 
con l'obiettivo fotografico quella 
stessa, particolare atmosfera che si 
respira nelle opere del maestro ri­
creandola su falsa riga, ottenendo­
ne una mala copia un po' stonata, 
come morta, del tutto priva della fa­
mosa e particolarissima «aura» che 
contraddistingue l capolavori mo-
randlani. 

Da queste foto emerge, nonostan­
te tutto, una sorta di sbigottita ma­
linconia nel vedere le poche luci e le 
molte ombre che aleggiano nello 
studio abbandonato, solitario, non 
più animato dalla presenza det 
maestro e dove magari gli oggetti 
stanno ancora disposti come per es­

sere ritratti un'ultima volta dal suo 
pennello. Queste stesse foto docu­
mentano però molto bene un aspet­
to assai Importante della quotidia­
nità di un artista che visse sempre 
appartato dalla vita mondana e tut­
tavia costantemente aggiornato e 
in sintonia perfetta con quanto di 
più vivo e attuale offriva la contem­
poraneità nel campo delle arti visi­
ve^ 

È proprio di questi giorni l'aper­
tura, alla Galleria comunale d'arte 
moderna, di uno spazio per un pri­
mo nucleo, destinato ad ampliarsi, 
di opere e documenti (tra i quali le 
foto di cui si diceva) dell'artista. Na­
scerà da qui, una volta superate le 
non poche difficoltà che si frappon­
gono alla sua realizzazione (non ul­
tima quella della sistemazione degli 
Inquilini che attualmente occupano 
una parte della casa), nascerà da 
qui, si diceva, la realizzazione del 
progetto dell'Amministrazione co­
munale per un «museo Morandi» da 
collocarsi proprio in quella casa si­
lenziosa e appartata dove visse e a 

lungo operò 11 «solitario di via Fon-
dazza». 

Su questa strada è stato compiuto 
.un primo, concreto passo in avanti 
con questa esposizione permanente 
del materiali morandlani che, su­
scettibile di un costante amplia­
mento, si limita per ora ad offrire al 
visitatore la più vasta collezione 
pubblica di opere di Giorgio Moran­
di. 

Sono infatti esposti tutti I pezzi 
della Galleria — sette olii, trentuno 
acquefortl e due disegni — insieme 
a due quadri provenienti dal lascito 
di Cesare Gnudi (insigne studioso, 
storico dell'arte di peso internazio­
nale e animatore infaticabile della 
cultura bolognese), e ai cinque che 
le sorelle Anna e Maria Teresa Mo­
randi hanno concesso in prestito 
temporaneo; Ne esce una panora­
mica che, sia pure per sommi capi, 
ci conduce lungo 11 percorso artisti­
co morandiano da uno del primi 
«Paesaggi» del 1913 di sapore Im­
pressionista, o meglio cézanniano, 
al «ritorno all'ordine», ben docu 

mentato In senso antistorico dalla 
«Natura morta» del 1920 più volte 
esposta in occasione di antologiche 
dell'artista o di grandi rassegne sul 
periodo (come del resto è avvenuto 
per molti dei quadri che qui figura-
no.ad esemplo «Fiori» del 1924). 

Se la qualità dei «Paesaggi» (dal 
•34 al '63) non è probabilmente pa­
ragonabile a quella di altre opere, 
certo le «Nature morte» del '36, del 
•42. del '49, del '51 e del '60, testimo­
niano di quella miracolosa esem­
plificazione delle forme, che è poi 
eliminazione del superfluo, propria 
della sua grandezza d'artista. 

Ben venga dunque questo primo 
concreto segnale di una volontà fat­
tiva dell'Istituzione pubblica, ma c'è 
da augurarsi che a questo faccia se­
guito presto non solo la prevista e 
lodevole attività filologica di raccol­
ta documentaria, ma anche una po­
litica di acquisizioni capace di gio­
care tra l'altro la carta della sensibi­
lizzazione dei privati. 

Migneco: quel colore 
che brucia come ortica 
Una sorprendente mostra a Milano dove il pittore dialoga 
con la morte e con un presente livido 

Giuseppe Migneco: «Gli ospiti non arrivano più» 

MILANO — È davvero una 
grossa sorpresa questa folta 
mostra di Giuseppe Migneco 
inaugurata nei giorni scorsi 
alla Galleria Trentadue. Sor­
prendente perché in primo 
luogo da dieci anni ormai l'ar­
tista siciliano non esponeva 
più tele qui a Milano, dove vi' 
ve da quasi mezzo secolo, e 
dove i suoi quadri più recenti 
erano dunque conosciuti sol­
tanto da una ristretta cerchia 
di amici. Ma, soprattutto, 
sorprendente per l'energia 
straordinaria che percorre 
queste immagini. Quando si 
parla di un artista autentico 
ma non più giovane (Migneco 
ha oggi 74 anni) è quasi d'ob­
bligo rilevarne i*inesausta 
freschezza; la 'giovanile in­
ventiva' e via dicendo. Ma il 
discorso, qui, è davvero tutt' 
altra cosa. Non è per nulla re­
torico, infatti, affermare che 
egli ha saputo in questi lavori 
ritrovare e riaccendere la 
miccia di una ricerca trepi­
dante, violenta ed esaltante 

Suanto può esserlo la ricerca 
iun giovane ancora tutto ac­

ceso dalla sua prima campata 
d'amore per la pittura e per la 
vita. 

C'è una singolare coinci­

denza che circola in questa 
mostra, un sovrapporsi di mo­
tivi poetici diversi ma comun­
que affluenti su di un alto, 
trepidante livello espressivo: 
una sovrapposizione per la 
quale il sentimento ango­
sciante della morte, un senti­
mento che cresce in tutti noi 
con l'avvicinarsi della vec­
chiaia, si innerva profonda­
mente ad un sentimento più 
generale e più universale evo­
cando il aolentissimo ed as­
sorto spazio di una grande 
metafora puntata, come un 
impietoso riflettore, sulle 
contraddizioni det nostro pre­
sente, sulle scabrose circo­
stanze nelle quali l'uomo d' 
oggi viene sempre più per­
dendo e alienando la sua u-
manità. 

L'erotismo, Tirania, Vauto-
contemplazione, la solitudi­
ne, le parabole di un quotidia­
no reinventato in un gesto 
magico sospeso tra il sogno, la 
memoria e la realtà, tutto è 
come increspato, sconvolto 
dal senso di questa coinciden­
za, dal segno e dal rovello di 
questa doppia assenza di fu­
turo. E il colore, stridente e 
violento, acido e acuto, i la 
materia urticante in cui si 

viene stagliando lo spazio 
sconsolato di questa duplice 
visione, che insieme rimanda 
al destino personale dell'au­
tore e a quello, universale, del 
nostro presente. È — dicevo 
— un colore sempre ardente, 
sempre appassionato anche 
nei brani ptù cupi ed assorti. 
Un colore che diviene sempre, 
per virtù di interni trasali­
menti, di febbre interiore, for­
ma e materia di singolare, ir­
ripetibile persuasività, di lan­
cinante verità espressiva. In­
somma, questa mostra di Mi­
gneco che ha pagine di così in­
tensa e assoluta poesia esi­
stenziale e che rappresenta 
una così folgorante -lezione» 
di libertà e ai energìa pittori­
ca, è certamente una tra le co­
se più emozionanti e più ri­
solte di questa stagione mila­
nese. Essa deve essere letta — 
se lo augura in catalogo anche 
Vittorio Fagone, che ina pre­
sentata — come la piena, ma­
tura testimonianza d'un arti­
sta che nei suoi cinquant'anni 
di lavoro non ha mai smarrito 
l'impeto e lo sensibilità degli 
esordi. 

Greco fuori tempo 
Zancanaro sorride 
a un mondo giovane 
Dalla feroce, irrìdente serie critica 
antifascista del Gibbo alle recenti, 
fiorite fanciulle Levana e Brunalba 

VENEZIA — Una breve rassegna delle opere di Tono Zan­
canaro (a pochi giorni dalla chiusura dell'ampia monogra­
fica dedicatagli dal Comune di Milano nel castello Sforze­
sco) è esposta sempre a Venezia, nella galleria del Traghet­
to. Sono in mostra alcune fra le ultime opere di Zancanaro, 
le immagini femminili «Poppea», •Foscarlana», «Brunalba», 
«Levana» realizzate con quella tecnica di un segno quasi 
puntlnato che se da un lato si ricollega all'esperienza vissu­
ta dall'artista a Ravenna, fra 1 preziosi mosaici di quella 
città, dove Zancanaro ha ricoperto la cattedra di docente 
dell'Accademia, dall'altra, senza abbandonare la fastosità 
bizantina, ci riporta, invece, all'esperienza in Sicilia, alla 
rivisitazione della Magna Grecia e della cultura classica. Il 
vastissimo repertorio delle figure femminile degli ultimi 
anni è tipicizzato da questo tratto vibrante, molto lumino­
so, ricco di fantasia e di elementi visionari. 

Truculento diventa invece il segno nella serie del «Gib­
bo», di cui sono esposte alcune chine, e che ha come origine 
visiva l'amaro periodo passato da Tono Zancanaro, negli 
anni Quaranta, in ospedale, perché sospetto di un male 
incurabile. Ma il motivo di ispirazione nel flaccldume del 
Gibbo, nell'oscena esposizione fallica di questa immonda 
senescenza, è da un lato politico, è la denuncia del dittatore, 
del ventennio fascista e del suo Tolto, dall'altra l'ispirazione 

Sunge a Zancanaro mediata dalla fantasia popolare, che 
lata 1 ricordi conferendo loro tratti demoniaci. E giusta­

mente Raggiranti ritrova nel Ruzzante, nel Folengo, gli 
stessi sistemi di colorazione Iperbolica, di raffigurazione 
per immagini, della oscenità morale. 

Luciana Anzalone 

Giorgio Seveso NELLA POTO — Tono Zancanaro: 

Cosa c'è da vedere 
AREZZO 
Mario encomil i . lOOfotogra-

fi* inedite. Palazzo Guiacrtmi in Cor­
so d'Italia 113. Fino al 15 giugno. 

BOLOGNA 
Dipinti • archivio di Giorgio 

Morandi, Catana d'Arte Moderna 
m piazza Costituzione 3. Fino al 22 
g«jgno. 

Esercizi di lettura: Ermao Ve­
dova. Canaria d'Art* Moderna. Fino 
al 21 grugno. 

• disegno deferta moda itala 
ne 1940-1970. Galena d'Art* Mo­
derna. Fmo a settembre. 

BUSTO ARSIZIO 
Giuliano Vengi scultura a <*$*-

gni 1978-1982. Galleria Bambaia m 
via Carlo Porta 2. Fmo al 27 gnigno. 

FAENZA 
Leonardo Savio* grafico e archi­

tetto. Palazzo dal Podestà. Fmo al 6 
giugno. 

CASERTA 
Emetto Treccani: 100 

Regga rJ Caserta. Cappata Palarne. 
Fino al 15 giugno. 

FERRARA 
CiwBono Fini: L'edifìcio dei so­

gno. Saia Benvenuto Tisi al Palazzo 
dei Diamanti. Fmo al 27 giugno. 

Lucio dal f a n é . Parco Massari. 
Fino al 20 giugno. 

Marcello Meechorini entoiogH 
ca. Palazzo dei Diamanti. Fmo al 21 
gwgny 

FNtENZE 
Roy Uchtenstein 1970-1980. 

Ortenmicheie. Fino al 4 lugto. 
GENOVA 
La Liguria de*» confraternite 

La Casacca. Palazzo Reale a Palaz­
zo Spinola. Fmo ai 27 pugno. 

Alberto Nobile retrospettiva. Li­
ceo Barabmo m via Saufi 4. Fmo al 
30 giugno. 

MEANO 
Otwieupe Sommarne», un pro-

tagoràsta dai nbarty itafceno. PAC di 
via Palestra 14. Fmo al 30 ghigno. 

Giuseppa Ajrnono 
1977-1982. Palazzo della Perma­
nente. Fmo al 20 giugno. 

Fernando da Filippi: Medrtarre-
nea. Studio Crosserò in vìa da Piatti 
9. Fmo al 13 giugno. 

Giuseppe Migneco dipinti re­
centi. Galena 32 in via Brera 6. Fino 
al 10 gnigno. 

MODENA 
Forma senza forma a cura di 

Enzo Bargiacchi. Galleria Civica. Fmo 
aT 11 fcjgfio. 

PARMA 
GaWeo Chini pittore e decorato­

re. Canaria Consigli Arte m via Borgo 
LongN 4. Fmo al 2 luglio. 

PISA 
li Nao avi Lungarni: Ippolito Ro-

seemi egittologo del'800. Palazzo 
Lanfranchi. Fmo al 30 gnigno. 

PRATO 
Pinocchio nei peeee daga orn­

at i BMoteca dal Quartiere 8 in via 
CotrMonL PtnajechJe a la i 

BfMoteea Comunale Laz-
zerini in via dal Ceppo Vecchio. Fmo 
al 13 giugno. 

ROMA 
Disegno «lai Canova dal Museo 

di Beavano. Musai Cauttufinj. Fmo 
ai 21 giugno. 

Un'antologia «ai n t a a m Pa­
lazzo Barberini. Fino al 31 lugao. 

KouneMs. Galena Arma o"Asea-
nio in via del Babumo 29. Fino ai 29 
giugno. 

& • * ! « • • - * - — a mÌM^M^«I* a M • • ! m u n ì c*e*i r*CG«jvvfn»e «wnert* 
cane in Roma. American Acedemy 
in via Angelo Mesma 5. Fmo al 15 
gnigno. 

Artisti tedeschi a ViBe Massi 
me. Largo di Vaia Massimo 1. Fmo 
al 12 giugno. 

AiangeaiiBa Tiansaiangwai-
cBa. Mura Aureiane (porta Metro-
nia). Fino al 30 giugno. 

Dino PedrioH fotografia. Gate-
ria Pan m via del Fiume 3/A. Fino al 
B giugno. 

Spoleto anni 'SO: Leena*». Do 
Gregorio. Malignali. Raspi. Ge*e-
n* L'Attico in via dei Babumo 114. 
Fmo al 3 lugfco. 

AftJBo Steffanuni <apinti 
1076-1981. Catena «La Margheri­
ta» m via Gajaa 108. Fmo al 30 giu­
gno. 

OJicaaajp*) LmcinL Galene Arco 
d'Albert in via Aabert 14. Fino al 20 
giugno. 

gni 1875/1917. Catarie defTOca in 
via derOca 4 1 . Fmo al 5 giugno. 

Claudio BonichL Galena et 
Gabbiano» m via data Frezza 51 . Fi­
no at 12 gnigno. 

RAVENNA 
Luca LongM e te pmura ea ta­

vola In Romagna nel 800. Logget-
taLembanfeeea.Finoal20a>ugno. 

SAN oavaoNANO 
Daniela B*c antologica. Palano 

F * » a l 3 0 | 
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La trattativa per Comune e Provincia 

II PCI sulle giunte: 
riprendere presto 

il confronto interrotto 
Un comunicato della federazione comunista romana - È assurda 
l'accusa di mire egemoniche verso i partiti laici - Il ruolo del PSI 

Si è riunito sabato scorso il 
comitato direttivo della fede­
razione romana del PCI. Su 
suo mandato, la segreteria 
della federazione ha diffuso 
domenica il seguente comu­
nicato. 

•Il comitato direttivo della 
federazione romana del PCI 
ha discusso attorno agli svi­
luppi delle trattative per il 
rafforzamento delle giunte al 
Comune e alla Provincia, ed 
ha approvato la condotta se­
guila dalla delegazione nel 
corso delle trattative. «L'obiet­
tivo. ormai all'ordine del gior­
no. del rafforzamento delle 
giunte sottolinea la costante 
ricerca unitaria tra le forze 
della sinistra e laiche perse­
guita attraverso l'azione di go­
verno e il contributo unitario e 
peculiare di ciascuna forza per 
il rinnovamento della città. Il 
PCI conferma, quindi, il pro­
prio giudizio attorno alla ne­
cessità e alla possibilità che la 
trattativa, avviatasi nella nuo­
va positiva fase politica aper­
tasi col voto sui bilanci del Co­
mune e della Provincia e coi 
congressi del PSDI e del PRI, 
abbia una conclusione concre­
ta e positiva in tempi rapidi. 

«Ciò era stato convenuto, 
peraltro concordemente, nella 
prima riunione di mercoledì 
scorso, così che si decise di no­
minare due gruppi di lavoro 
(sui punti politico-program­
matici e sulle strutture delle 
nuove giunte) con l'obiettivo 
che essi potessero già sottopor­
re una ipotesi conclusiva di ac­
cordo alla riunione predispo­
sta per mercoledì 2 giugno. Un 
inizio positivo, quindi, con la 
prospettiva dei tempi stretti. 
Preoccupano, in questo qua­
dro. la successiva richiesta da 
parte del PSI di rinviare le 
riunioni dei gruppi di lavoro 
previste per venerdì, e le argo­
mentazioni che sono state usa­
te dal compagno Redavid, se­

gretario del PSI, per giustifi­
care la richiesta. 

«Gli argomenti infatti sono 
tutti rivolti al tentativo di ad­
debitare al PCI presunte mire 
egemoniche, che si sarebbero 
manifestate attraverso l'acco­
glimento "strumentale" di ri­
chieste dei laici con l'obiettivo 
di divaricare il "polo laico" 
stesso. Soprattutto è assurdo 
anche solo ipotizzare che una 
fase nuova e positiva come 
quella avviata dal voto sui bi­
lanci e dai congressi del PSDI 
e del PRI, possa addirittura 
trasformarsi in una fase più 
instabile di quella precedente. 
Ed è grave affermare che sa­
rebbe il comportamento del 
PCI a creare rischi per la tenu­
ta delle giunte di sinistra. 

«Il PCI, nel respingere que­
sti addebiti ingiustificati e in­
comprensibili, afferma che es­
si non hanno alcun riferimen­
to con i fatti e conferma la pro­
pria determinazione, più volte 
dichiarata, perché la trattativa 
si sviluppi in tempi rapidi ver­
so una conclusione positiva. «A 
smentire tali addebiti baste­
rebbe il fatto che al Comune 
di Roma è in vigore un'intesa 
istituzionale tra le forze di si­
nistra e laiche e che nelle cir­
coscrizioni comunali la "go­
vernabilità" è garantita da un 
accordo tra le stesse forze. I-
noltre, il programma e il bi­
lancio approvati al Comune e 
alla Provincia portano il segno 
del confronto e della collaoo-
razione tra i partiti della sini­
stra e laici, con un contributo 
comune e significativo dei 
partiti che condividono la re­
sponsabilità delle giunte, PCI 
e PSI. 

«Tutto ciò dimostra abba­
stanza ampiamente la con­
traddittorietà dell'accusa ri­
volta al PCI di tentare di lace­
rare il fronte delle forze lai­
che. Del resto, abbiamo più 
volte convenuto nel corso de­
gli incontri che, avendo come 

L'esperimento da oggi fino al 26 settembre 

Parte (ma pochi 
al «via») il nuovo 
orario dei negozi 

Nonostante le polemiche e le incertezze parte oggi l'esperi­
mento dell'orario elastico — o autogestito che dir si voglia — 
del negozi proposto dall'assessorato all'Annona, dopo anni di 
dibattito. Cioè da domani, e per quattro mesi, gli esercenti 
potranno scegliere di tenere alzate le saracinesche per otto 
ore nell'arco di tempo che va dalle 7 alle 20 con l'intervallo per 
il pranzo. Finora la scelta per l'orario continuato è stata fatta 
da una sparuta minoranza di commercianti: le prime statisti­
che parlano del dieci per cento; ma i dati sono ancora appros­
simativi poiché le associazioni commerciali non li hanno an­
cora disaggregati. 

• Il novanta per cento dei rifiuti a seguire le indicazioni dell' 
assessore Malerba deriva dal periodo prescelto per l'esperi­
mento. Infatti, si dice, l'estate con il caldo torrido che si regi­
s tra tra le 13 e le 15, non è certo un momento favorevole per il 
test. Nell'ora canicolare la gente preferisce stare chiusa in 
casa, o rifugiarsi nei bar con l'aria condizionata, piuttosto 
che affrontare l'afa della strada e la ressa dei negozi. 

Quindi malcontento da parte dei commercianti. E, in que­
sti primi giorni di esperimento, incertezze per i consumatori. 
Non tutte le autorizzazioni per il cambiamento dell'orario 
sono state concesse, mancano all'appello oltre diecimila eser­
cizi, così che sulle vetrine dei negozi non sono ancora com­
parsi i cartellini vidimati dalle circoscrizioni con l'orario pre­
scelto. Per mitigare il caos l'Unione commercianti ha invitato 
gli esercenti ad esporre delle tabelle provvisorie che permet­
tano ai consumatori di orientarsi e non essere colti di sorpre­
sa dall'esperimento. 

riferimento gli accordi pro­
grammatici già raggiunti, ul­
teriori approfondimenti sa­
ranno esaminati a partire dai 
temi già proposti e su altri, ai 
fini di una maggiore incisività 
dell'azione di governo. Quan­
to all'intesa istituzionale, par­
tendo da quella in vigore che 
conserva la sua validità, si era 
già convenuto che essa non a-
vrebbe costituito una pregiu­
diziale per l'avvio e la conclu­
sione delle trattative. Il PCI 
ha più volte espresso la sua di­
sponibilità per una intesa an­
che con la DC, che non sia pre­
giudiziale rispetto alla conclu­
sione delle trattative per le 
giunte e che sia realmente isti­
tuzionale; e riferita quindi ai 
consigli e alle commissioni 
consiliari. Per le USL il PCI 
ribadisce ancora una volta la 
sua posizione più volte resa 
nota. Il PCI auspica, quindi. 
che la "pausa di riflessione" 
richiesta dal PSI sia breve e 
soprattutto porti ad una posi­
zione chiara e determinata, 
com'è richiesto anche da altre 
forze. 

L'apprezzamento più volte 
da noi espresso per l'azione di 
governo svolta in questi mesi 
insieme con il PSI, per il ruolo 
essenziale già svolto dal PSI e 
per quello che in un rapporto 
di reciproco rispetto con gli al­
tri partiti svolgerà, non può es­
sere messo in contraddizione 
con l'attenzione che il PCI de­
ve rivolgere, nel pieno rispet­
to della loro dignità, alle legit­
time richieste di partecipazio­
ne all'azione di governo da 
parte delle forze laiche che 
hanno compiuto una scelta au­
tonoma, importante e positiva. 

«Sollecitare questa contrap­
posizione sarebbe davvero 
strumentale, non solo perché 
non è questa la volontà del 
PCI, ma soprattutto perché 
non può non essere comune e 
determinato l'impegno, del 
PCI e del PSI, a consentire che 
venga conseguito l'obiettivo 
del rafforzamento delle giun­
te, òggi possibile anche'in vir­
tù dell'azione di governo svi­
luppata negli ultimi mesL 

•Il PCI rivendica soltanto 
serietà, senso di responsabili­
tà, determinazione nelle scelte 
e coerenza nella condotta poli­
tica da parte di tutti i partiti e 
chiede che ciascuno superi ri­
strette visioni di parte per 
guardare con fiducia e sereni­
tà agli interessi della città in 
primo luogo. 

«Il PCI conferma quindi 1* 
auspicio che presto le trattati­
ve possano riprendere su una 
base di chiarezza e di impegno 
in grado di garantirne una ra-

f>ida e positiva conclusione e 
avorera sin dalle prossime 

ore per questo obiettivo, a par­
tire dal necessario chiarimen­
to, franco e aperto, con i com­
pagni socialisti. 

«Nello stesso tempo il PCI 
ribadisce di non essere dispo­
nibile a consentire il trasci­
narsi di una trattativa este­
nuante e senza prospettive 
chiare che finirebbero con il 
logorare le forze politiche, le 
istituzioni e l'azione di gover­
no. Tantomeno il PCI è dispo­
nibile ad avventurose mano­
vre politiche ed istituzionali. 
Chi lo volesse, si assumerebbe 
una grave responsabilità e tro­
verebbe sulla sua strada la 
ferma opposizione non solo 
dei comunisti, ma di tutte le 
forze sane e democratiche del­
la città. 

«Roma e la Provincia hanno 
comunque un governo, ed ora 
una maggioranza che lo sostie­
ne, ancora più larga di quella 
che lo sosteneva prima del vo­
to sul bilancio. Su questa base 
il processo positivo avviatosi 
non potrà che avanzare*.' 
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APPROFITTA DI QUESTA OFFERTA LIMITATA 
E IRRIPETIBILE VALIDA POCHI GIORNI 

INOLTRE POTRETE RATEIZZARE TOTALMENTE LA 
CIFRA RESTANTE CON FINANZIAMENTO PARTI­
COLARE SENZA IPOTECA, SENZA CAMBIALI 

la concessionaria I ANCIA che ti da4 il massimo 

In carcere uno dei più noti picchiatori, protagonista di innumerevoli pestaggi 

Sparò al capo dei de cileni 
Bruno Di Lina arrestato con altri fascisti 

Nuova retata contro l'eversione nera - Lo squadrista faceva parte del commando che sette anni fa cercò di uccidere Leighton - Sono 
sospettati di essere gli autori di diverse rapine compiute dai NAR e dell'omicidio dell'agente della polizia ferroviaria Rapesta 

Il progetto di scavi illustrato da La Regina 

Le piazze dei fori 
saranno più grandi 

I fon della pace, di Ncrva. di Cesare, di Augusto e di 
Traiano: tra qualche tempo si potrà ammirarli in tutto il loro 
splendore. Infatti esiste un progetto di scavi per riportare le 
cinque piazze alle loro originarie dimensioni. 

Tale progetto è stato illustrato dal sovrintendente all'ar­
cheologia Adriano La Regina, durante un incontro di studio 
sull'archeologia laziale che si è tenuto nella sede del Consi­
glio nazionale delle ricerche e organizzato dal Centro di 
studio per l'archeologia etrusco-italica del Cnr. Il piano sarà 
poi illustrato da una mostra che in ottobre sarà allestita ai 
fori. 

Si è appreso così che gh scavi riporteranno le piazze al loro 
splendore originario. Solo il foro di Cesare sarà limitato dalla 
chiesa di SS. Luca e Martina e il foro di Traiano dalla zona 
adiacente al monumento a Vittorio Emanuele. 

La Regina ha aggiunto che altri sondaggi saranno effet­
tuati al circo Massimo, ma che via dei Cerchi non sarà chiusa 
al traffico. Durante l'incontro sono state illustrate anche due 
tombe a camera della fine del sesto secolo scoperte in aprile 
a sud-est di Roma nella zona della Laurentina. 

Bruno De Luia. uno dei più 
noti «picchiatori» romani, è 
stato arrestato nelle ultime ore 
insieme ad altri quattro fasci­
sti, sospettati di aver parteci­
pato a diverse rapine compiute 
negli ultimi tempi dai Nar e 
all'uccisione dell'agente della 
•Polfer» Rapesta. 

De Luia, in particolar modo, 
è accusato di aver preso parte 
all'agguato in cui rimasero fe­
riti nel '75 il segretario della 
DC cilena Bernardo Leighton 
e la moglie Anita Fressna O-
bolle. mentre stavano rien­
trando. la sera del 10 ottobre. 
in un residence sull'Aureha. 
Le indagini sull'attentato solo 
recentemente hanno portato 
alla scoperta dei mandanti, 
tutti nomi grossi dell'organiz­
zazione eversiva: Paolo Signo-
relli. ideologo di Ordine Nuo­
vo e imputato del delitto Oc-
corsio, Pierluigi Concutelli, A-
driano Tilgher, alle sbarre per 

il processo Italicus e Giulio 
Crescenzi. Ora all'elenco dei 
«big» dell'eversione nera si ag­
giunge anche quello dello 
squadrista, sempre in prima fi­
la con spranghe e bastoni, pro­
tagonista di innumerevoli ag­
gressioni. Bruno De Luia, fra­
tello del famigerato Serafino e 
con lui fondatore di «Avan­
guardia Nazionale» era nel 
commando che aggredì a mor­
te lo studente Paolo Rossi nel 
'66 all'interno dell'Università. 
Legato a Delle Chiaie, al grup­
po di Tilgher e capi storici or-
dinovisti. non aveva assunto 
mai ruoli primari. Il suo nome 
non ricorre nelle inchieste sul 
terrorismo nero e ultimamen­
te aveva lavorato come com­
parsa nel cinema. 

Sempre nell'ambito della 
stessa inchiesta, ma con un'im­
putazione diversa e con un or­
dine di cattura firmato dal 
giudice Giordano è finito in 

galera anche un giovane di O-
stia, Angelo Bartocci. trovato 
in possesso di una delle pistole 
con cui fu ucciso l'appuntato 
Rapesta. Gli inquirenti sono 
arrivati a lui seguendo la pista 
che ultimamente aveva porta­
to alla scoperta del nucleo dei 
Nar e di alcuni tra gli assassini 
dell'agente. 

Del commando che sparò a 
freddo per vendicare la morte 
di Giorgio Vale facevano par­
te due giovanissimi, appena 
ventenni, Andrea Litta Modi-
gnani e Fausto Busano. cattu­
rati nei giorni scorsi. Ma l'on­
data di arresti per la barbara 
esecuzione del poliziotto, non 
si è ancora conclusa. La cattu­
ra di Angelo Bartocci, che per 
ora è solo accusato di concorso 
in omicidio, prova che intorno 
al famigerato gruppo di fuoco 
dei Nar, si era costituita una 
fitta rete di gregari, pronti a 
sostituire i leader della banda 

Cavallini. 
Gli altri arrestati sono Vit­

torio Bajoni. 26 anni, autore di 
una sene di attentati compiuti 
a Roma e a Tivoli, Felice Ge­
novese Zerbi e Massimo Ro­
dolfo. Quest'ultimo è il perso­
naggio di maggior rilievo del 
terzetto. Con Francesca Mam-
bro, diede l'assalto all'armeria 
«Omnia Sport». Fu in quell'oc­
casione che il figlio del pro­
prietario. Danilo Centofanti. 
reagì alla rapina sparando e 
uccidendo il terrorista Franco 
Anselmi. 

Secondo gli inquirenti que­
sto gruppo di giovanissimi po­
trebbe essere stato anche im­
piegato nel tragico agguato 
contro il capitano della Digos 
Straullo. 

Nelle foto: il de cileno Bernar­
do Leighton subito dopo l'at­
tentato e (nel riquadro) Bruno 
De Luia in «azione» all'Univer­
sità nel '73 . 

Famiglia Ascrizi sulla Casilina 
Storia di— «ordinaria miseria» 

Vetere a Cuba 
per ricordare 

Garibaldi 
Una lapide a ricordo del 

soggiorno di Garibaldi nella 
capitale cubana sarà scoperta 
questa mattina dal sindaco 
Vetere, giunto ieri all'Avana. 
Nell'ambito del centenario 
garibaldino la cerimonia nel* 
l'isola caraibica era stata sol­
lecitata dal sindaco dell'Ava­
na in occasione della confe­
renza dell'Unione interpar­
lamentare. 

Attentato contro 
la sezione PCI 
del Nomentano 

Attentato ieri a tarda sera 
contro la sezione del PCJ di 
via Tigre al Nomentano. Ver­
so le 23 mentre la sezione era 
affollata per una assemblea, 
una bottiglia incendiaria è 
stata scagliata contro la ser­
randa di una finestra. 

L'ordigno per fortuna è e-
sploso sul marciapiede, quin­
di nessun danno ma l'azione 
teppistica ha creato un mo­
mento di forte tensione an­
che perchè in sette giorni è la 
seconda volta che la sezione 

Nomentano viene presa di 
mira. 

Arrestato il figlio 
di Carlo 

Campanini 
Il figlio del noto attore co­

mico Carlo Campanini. Clau­
dio, è stato arrestato ieri all' 
aeroporto di Fiumicino. Pro­
veniente dalla Francia — do­
ve ha una delle due residen­
ze, l'altra è a Roma, in via De 
Carolis 77 — è stato fermato 
in quanto da tempo ricercato 
per furto aggravato. Dovrà 
ora scontare tre anni e quat­
tro mesi di carcere e pagare 
una multa di 150 mila lire. 

Trofeo 
«Petroselli» 

al campo Artiglio 
Si è aperto lunedi 24 mag­

gio al campo Artiglio in ma­
niera ufficiale il primo Tro­
feo Luigi Petroselli organiz-. 
zato dalla Soc Romana dello 
Sport di S. Lorenzo. 

Il torneo che vede la parte­
cipazione di 16 squadre sud­
divise in quattro gironi, pre­
vede il passaggio alla fase fi­
nale delle prime due squadre 
classificate di ogni girone. Si 
proseguirà quindi con la for­
mula della eliminazione di­

retta per arrivare il 12 giu­
gno all'incontro di finale. 

Art Blakey al 
Music Inn chiude 
la stagione jazz 
Oggi, nel locale di Largo 

dei Fiorentini, in progiamma 
due straordinari, doppi con­
certi (ore 21 e ore 23) del 
nuovo sestetto del leader sto­
rico dei Jazz Messengers. 
Con Blakey suonano musici­
sti quasi tutti giovani e nuovi. 
Sono: Terence Blancohrd al­
la tromba. Bill Pierce al sax 
tenore. Don Harrison al sax 
alto. John O'Neal al piano e 
Charles Fan brough al basso 
(solo quest'ultimo solista mi­
lita da tempo nelle formazio­
ni di Blakey). 

Fiumicino: 
sciopero 

dei vigili del fuoco 
Disagi da oggi, all'aeropor­

to di Fiumicino per uno scio­
pero dei vigili del fuoco. I 
sindacati hanno infatti an­
nunciato che sono stati ritira­
ti uomini e mezzi dalla terza 
pista del «Leonardo da Vinci» 
per protestare contro la man­
cata soluzione dei problemi 
di igiene nei luoghi di lavoro. 

Questa, storia nasce tra i 
nomi immaginifici di piccole 
strade ai confini, neppure 
troppo estremi, della città, 
'inventati* da qualche mente 
un po' perversa e che suona­
no quasi offensivi: via dei Co­
lombi, via delle Rondini, del­
le Cicogne, dello Sparviero. 
Ma gli uccelli da qui devono 
essersene andati da un bel 
pezzo. Niente alberi, case 
grandi e piccole costruite al­
la rinfusa. Palazzine dal de­
coro *resìdenziale* e case 
basse col pergolato e l'orto, 
come in campagna. Altre 
mai finite: là manca l'into­
naco, qui una finestra, più in 
là un moncone di cemento 
tra strade piene di buche, 
non asfaltate che d'inverno 
si trasformano regolarmente 
in fiumiciattoli di fango. 
Tutt'intomo macchine e 
macchine, ferme ai semafori 
della Casilina sotto il sole 
che acceca qui più che altro­
ve, e che batte inclemen te sul 
cemento. Insomma, una bor­
gata romana come tante al­
tre: Torre Maura. 

Qui comincia e si svolge la 
storia della «strana» famiglia 
Ascrizi, che non è neppure 
una storia di sconvolgente 
miseria (il cronista ne ha 
purtroppo conosciute di più 
tenibili) ma semplicemente 
di abbandono. Il completo 
abbandono di chi sa o che 
può contare, per sopravvive­
re, solo sul semplice spirito 
di solidarietà di qualche pa­
rente, o di qualche amico. E 
bisogna arrivare qui per ca­
pire come può apparir vuoto, 
a volte, il termine 'assisten­
ziale*. 

Vittoria Ascrizi, ostetrica, 
tira su da sola cinque figli, 
quattro maschi e una fem­
mina. Probabilmente tra 1-
nenarrablli fatiche (i turno 
in ospedale, un mestiere du­
ro). Di quelle fatiche quoti­
diane mai dette e che a tutti, 
sempre, paiono invece così 
'normali*. Ed è più fatica an­
cora perché ben tre di questi 
figli sono molto malati. Di 
una malattia terribile e an­
cora senza appello: schizo­
frenia. 

Cosi Vittoria impara pre­
sto a conoscere carceri, ma­
nicomi, ospedali. E la pietà 
mista a disprezzo della gente 
per quel figli matti e fastidio­
si. Vivono In una di quelle 
brutte strade dal nomi offen­
sivi — via delle Cicogne — a/ 
numero 19 In una modesta 

Una madre 
vedova con 
cinque figli 

(2 disoccupati 
3 schizofrenici), 

buttata fuori 
di casa 

li proprietario 
minaccia 
di mettere 
la corrente 
elettrica 

nel recinto 
della 

squallida 
catapecchia 

casa, affitto 60 mila lire al 
mese. Vittoria va in chiesa 
tutti i giorni. E cosa del resto 
potrebbe sorreggerla se non 
una grande fede? Ed è in 
chiesa che le dicono di non 
preoccuparsi, «c/ie se ti cac­
ciano via una casa te la dan­
no per forza*. E così con la 
cocciutaggine di certi anzia­
ni (ormai ha 74 anni) decide 
di non pagare più l'affitto 
per recuperare la differenza 
con l'equo canone: insomma 
quel denaro perduto con un 
affìtto più alto di ciò che pre­
scrive la legge. Fino a quan­
do, implacabile, arriva lo 
sfratto. Come per tanti, trop­
pi altri, certo. 

La vecchia sta in ospedale, 
quando arriva la polizìa con 
l'ufficiale giudiziario e a 
fronteggiare il tutto restano 
1 due figli malati (la terza è 
ricoverata) e i due 'normali*. 
Normali e disoccupati. E In­
sieme allo sfratto arriva il 
padrone di casa. Giù tutti t 
mobili dalle finestre: la roba 
di una vita, letti, comò, vec­
chie fotografìe. Tutto lì, 
sbattuto per terra senza la 
possibilità di recuperarla. 
Nando Ascrizi, un robusto 
cinquantenne, racconta con 
le lacrime agli occhi. SI tocca 
ti colletto della camicia, «sto 
da una settimana con questa 
roba addosso...: Ah sì. Il pa­
drone è un signore, come si 
può esserlo qui; e ha detto 

che a lui non piacciono que­
ste 'pezzenterie*: andarsi a 
prendere una camicia, un 
cambio pulito. No no: o tutto 
o niente. Ma questa è gente 
senza casa. Con problemi 
minuti: dove andare a dor­
mire, dove mangiare, dove 
lavarsi. Con problemi dram­
matici: dove mettiamo Roc­
co e Bruno, i fratelli schizo­
frenici. Una schizofrenia che 
trovata riparo, fino a qual­
che giorno fa, tra le vecchie 
mura di quella casa che a-
desso non c'è più, sotto l'ala 
stanca ma protettrice di 
quella vecchia madre ora 
ammalata. 

Rocco e Bruno non hanno 
tollerato l'idea dello sfratto: 
l'appannata tranquillità del­
le loro menti ne è stata spez­
zata. Scenate, grida, e ogni 
sera lo scavalcamento della 
piccola recinzione. Hanno 
dormito così, all'aperto, nel 
giardino della casa che era 
stata sempre loro. Fino a 
quando il padrone 11 ha mi­
nacciati: 'Faccio mettere la 
corrente elettrica alla rete 
così vi levate di torno per 
sempre...*. 

'Puniti dalla legge di Dio e 
da quella degli uomini, lo 
non li posso abbandonare I 
miei fratelli... Sono trent'an-
ni che li accudisco* piange 
Nando. E così l'altra notte 
gira tutta la città insieme a 
Bruno che ha deciso di farsi 
ricoverare. Ma per lui non c'è 
posto, in nessun ospedale. 
Una notte allucinante passa­
ta tra braccia allargate, tra 
«cosa vuole che le dica,..*, 
'ma perché non va al CIM?» 
fino a quando un letto s'è 
trovato al Santo Spinto. Ma 
per quanto? 

Al CIM et va regolarmente 
l'altro fratello. Rocco, 'se­
guito*, 'accudito* a forza di 
psicofarmaci. E Intanto per 
lui un posto non si trova, e 
nessuno sa dove dorme, cosa 
mangia e quando mangia. 
Povero 'matto* che all'ospe­
dale non ci vuole andare, che 
grida 'sono un libero cittadi­
no*, che di manicomi ne ha 
già conosciuti troppt.„ E In­
tanto I due fratelli •san/» si 
arrangiano con qualche la­
voretto, qualche 'giornata* 
come le chiamano loro, ap­
pesi a un foglietto di carta 
spiegazzato: una domanda di 
casa popolare che aspetta da 
cinque anni. 

Sara Scalia 

i 
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Per preparare la manifestazione dì sabato prossimo 

Oggi i romani al Pantheon 
per gridare forte: 
«La nostra città 

lotta per la pace» 

I romani vogliono la pace. I romani di­
cono no alla guerra, combattuta con 
qualsiasi tipo di armi. Per questo scende­
ranno in piazza quando Ronald Reagan 
arriverà in Italia e per questo, per prepa­
rare la manifestazione del 5 giugno, si 
danno appuntamento al Pantheon. 

La manifestazione — alle ore 20 — è 
stata organizzata dal Comitato romano 

per la pace e vi parteciperanno Achille 
Occhietto del Pei, Luciana Castellina del 
Pdup, Ken Coates del Labour Party, pre­
sidente del movimento pacifista inglese, 
e un rappresentante del MFD. 

Un'altra manifestazione per la pace si 
terrà, sempre oggi, con inizio alle ore 
16,30, nella sede del Civis: questa è stata 
organizzata dal comitato della X X circo­
scrizione. 

Il pretore Bettiol conferma la decisione nonostante l'opposizione delle famiglie 
r 

Handicappati in manicomio? 
Drammatica prospettiva per 70 giovani 

dopo la chiusura di Villa Azzurra 
Due comunicazioni giudiziarie per il presidente della USL e per il proprietario dello stabile - Già a settembre 
la struttura dichiarata inagibile - L'istituto potrebbe essere ristrutturato? - Appello alla Regione e al ministro 

Uno spettacolo tremendo, 
secondo il racconto del preto­
re Eugenio Bettiol e del capi­
tano dei carabinieri che lo ac­
compagnava. A Villa Azzurra, 
istituto per il recupero e la ria­
bilitazione degli handicappati 
a una trentina di chilometri da 
Roma, a Tor Lupara, vicino 
Mentana, «sopravvivevano» 
circa 70 ricoverati, in condi­
zioni igieniche gravissime. To­
pi, scarafaggi, pidocchi, spor­
cizia dappertutto. Una struttu­
ra fatiscente dove erano «am­
mucchiati* in squallidi stanzo­
ni tanti poveri esseri, per lo 
più non autosufficenti. abban­
donati a loro stessi. Pochi ser­
vizi igienici e quei pochi inta­
sati perché non esiste una rete 
fognante, finestre senza vetri 
e addirittura senza infissi. 
muffa, umidità e ragnatele 
perfino nel frigorifero. Questo 
il quadro raccontato dal magi­
strato che sabato mattina ha 

voluto di persona fare un so­
pralluogo. L'indagine era par­
tita dopo un esposto degli stes­
si lavoratori della casa di cura 
e firmato anche dal direttore 
sanitario dottor Fausto Falsa-
ni. e da una serie di esposti (V 
ultimo di pochi giorni fa) pre­
sentati in Comune dal Comita­
to di Gestione delle USL. 11 

•presidente delle USL, Abba-
mondi (che è in carica da ap­
pena due mesi) aveva anche 
scritto a Santorelli e all'asses­
sore regionale Pietrosanti per 
segnalare le condizioni impos­
sibili della chimica; ma non a-
veva ricevuto risposta dall'as­
sessóre alla Sanità della Re­
gione. La conclusione del pre­
tore è stata quella di chiudere 
immediatamente la struttura e 
trasferire i suoi ospiti altrove. 
Due comunicazioni giudiziarie 
sono state emesse nei confron­
ti di Nicola Abbamondi, presi­
dente della USL Rm24 che ge-

II convegno della federazione comunista romana sui modi d'esprimersi della città 

Domanda difficile: cosa vuol dire 
«cultura per la trasformazione»? 

Due giorni di vivace e approfondito dibattito con i protagonisti delle associazioni e delle cooperative che 
lavorano nelle circoscrizioni - A confronto di una realtà frammentaria, difficile ancora da scoprire 

«Caro assessore, quella che 
da diversi anni stai costruen­
do è una cultura del cambia­
mento? E se lo è, cosa ha tra­
sformato di questa città?». 

È una domanda che è arri­
vata alla fine del convegno 
sulle «culture della città» or­
ganizzato dalla federazione 
comunista romana, ma che 
sintetizza tutti gli interroga­
tivi di questo incontro. 

La risposta di Nicolinl: «Se 
per cultura della trasforma­
zione si intende una cultura 
funzionale ad un progetto 
politico, dico che questa cul­
tura non mi interessa. E se 
invece si pensa ad una cultu­
ra autonoma e imprevedibile 
nei cambiamenti che deter­
mina, che fa nascere bisogni 
nuovi, che punta ad elevare 
la qualità della vita ailora ri­
spondo che ancora no, non ci 
siamo riusciti a trasformare 
qualcosa di importante nella 
vita di questa città: siamo 
riusciti però a mettere in 
moto una grande domanda 
di cultura. Non è tutto, ma è 
già molto». 

La risposta di Nicolinl ri­
manda necessariamente a 
queste due giornate di dibat­
tito, ai protagonisti che sono 
stati anche (oltre agli «esper­
ti») quelle forze di base che si 
sono organizzate grazie 
all'attività dell'assessorato. 
Il convegno si presentava vo­
lutamente con un titolo am­
biguo, «le culture della città» 
e per certi versi — come ha 
detto la relatrice Maria Gior­

dano — perfino provocato­
rio. L'ambiguità sta in que­
sto: «SI è voluto — ha detto 
Maria Giordano — porre 1' 
accento soprattutto su di un 
aspetto, forse il più politico 
dal punto di vista culturale, 
tra i mille che compongono 
una metropoli come Roma. 
La stratificazione sempre 
crescente' dei bisogni e del 
soggetti; il loro porsi in modo 
alternativo all'esistente; la 
ricerca che attraversa gene­
razioni diverse, classi diffe­
renti; il moltiplicarsi di lin­
guaggi, di esperienze, di for­
me di organizzazione che 
chiedono di veder esaltata la 
loro diversità dal potere pub­
blico». 

E ancora, dalla relazione, 
emerge una domanda; su 
quale progetto la sinistra in­
tende confrontarsi per speri­
mentare questi canali nuovi 
e originali nel rapporto tra 
cultura moderna e politica? 
C'era qualcuno al convegno, 
che in questo spazio «nuovo», 
aperto, lo spazio dei nuovi 
soggetti, ci si è sentito un po' 
stretto. Michi Staderini ad e-
sempio ha detto: «Se abbia­
mo delle cose da dire dicia­
mole, ma non possiamo fare 
della diversità, un argomen­
to assoluto; essere diversi 
non significa nulla». È un 
buon punto di vista, ma in­
sufficiente e non sempre la 
discussione è stata all'altez­
za dei temi in ballo. Alcuni 
interventi non sono riusciti a 
superare la descrizione del 

lavoro svolto nel proprio 
campo, e dalle comunicazio­
ni dei Presidenti dì circoscri­
zione sono emersi tutti i li­
miti di come è stato inteso 
fino ad oggi il decentramen­
to. - -

Ma ci sono state anche In­
dicazioni di lavoro utili. Um­
berto Mosso ad esempio del­
la XIX circoscrizione ha cer­
cato di delineare un modello 
completamente nuovo di de­
centramento. C'è stato poi 
chi attraverso la propria e-
sperienza ha contribuito a i-
dentificare i contorni di que­
sta molteplice e composita 
cultura della città. Paolo 
Terni, dell'Einaudi, axLesem-
pio ha cercato di ribaltare ciò 
che comunemente s'intende 
per biblioteca, nel progetto 
del Comune. 

«Se negli anni sessanta, ha 
detto, pensavamo ad una 
cultura per questo venten­
nio, come ad una serie di ca­
nali attraverso cui far circo­
lare l'informazione, oggi di 
fronte al naufragio di questa 
ipotesi, di fronte ad un paese 
dove, su 60 milioni di abitan­
ti un solo milione è abituato 
a leggere e poche migliaia 
sono frequentatori abituali 
del libro, i nostri modelli de­
vono cambiare. Al centro del 
progetto biblioteche del Co­
mune c'è il recupero del pia­
cere alla lettura, c'è una bi­
blioteca che è stata costruita 
per essere consultata in mil­
le modi». 

S'è parlato poi «del diffìcile 

ma stretto rapporto tra le 
donne e la cultura, s'è rac­
contata la storia della loro u-
niversità nata come semi-i­
stituzione, senza mal diven­
tare anti-istituzione, proprio 
perché alla fin fine è con 
questa cultura che le donne 
vogliono fare i conti». 

Nella seconda giornata del 
dibattito Valerio Veltroni ha 
descritto lo scarto tra la spe­
sa nel settore cultura e il 
crollo degli Investimenti. 

Il compito di tirare i fili di 
questo dibattito è toccato a 
Maurizio Barletta, responsa­
bile della commissione cul­
tura della federazione, che 
ha ricordato la funzione di 
rottura dell'amministrazio­
ne di sinistra in questo cam­
po; ha ricordato anche la ne­
cessità di un decentramento 
culturale diverso, che sia ca­
pace di produrre una più alta 
professionalità. E allora, 
quale può essere una politica 
culturale che riesca a tenere 
conto di una realtà così poco 
omologabile? La risposta 
non è Tacile perché è la rac-
contabilltà del presente a 
sfuggire dalle mani. Il primo 
passo intanto è certamente 
quello, da parte delle orga­
nizzazioni politiche, di star 
dentro questi movimenti, di 
capire in che direzione van­
no. Ma senza trasformare in 
protagonisti quelle che spes­
so sono soltanto delle vitti­
me. 

c eh. 

Manifestazione 
per la pace 
alla zona 

Cassia Flaminia 
Oggi alle 19 promossa 

dal Comitato per la pace 
della XX Circoscrizione. 
presso la sede del CIVIS 
manifestazione sulla pace. 
Partecipano esponenti del 
Salvador, del Cile, del Ni­
caragua ed il Comitato di 
lotta del CIVIS. Per il PCI 
partecipa la compagna Li­
na Fibbi del C.C. 

Attivo 
dei pubblici 
dipendenti 

in Federazione 

Oggi alle 16.30 presso il 
Teatro della Federazione 
in Via dei Frentani, 4 in­
contro-dibattito sui proble­
mi della pubblica ammini­
strazione e sull'illustrazio­
ne del questionario del 
PCI. Interverranno i com­
pagni S. Morelli, G. Fusco. 
L. Cantillo; R. Nardi e M. 
Prisco. Concluderà il com­
pagno E. Perna della Dire­
zione del Partito, Presiden­
te dei Senatori del PCI. 

stisce Villa Azzurra, per pre­
sunte omissioni di atti di uffi­
cio, e di Delfo Faroni, proprie-

* tario dello stabile per contrav­
venzioni ad alcune norme pre­
videnziali e infortunistiche 
(questi fra l'altro possiede un 
altro istituto per handicappati, 
Villa Alba, a Tivoli). 

Il dottor Eugenio Bettiol ha 
individuato nell'ospedale psi­
chiatrico di Guidonia l'unico 
possibile asilo per i 70 handi­
cappati di Tor*Lupara, susci­
tando vaste proteste da parte 
dei familiari dei ricoverati e 
delle perplessità di fondo sul­
l'opportunità di trasferire 
bambini e ragazzi già dura­
mente provati e disagiati in un 
•manicomio». Tuttavia ancora 
ieri il magistrato ha conferma­
to la sua decisione, sostenendo 
che quella di Guidonia è l'uni­
ca struttura in grado di acco­
gliere i ricoverati di Villa Az­
zurra, nonostante la «180» e il 
suo divieto di effettuare nuove 
accettazione 

Come si sia arrivati a un si­
mile degrado nella casa di cu­
ra di Tur Lupara sarà un altro 
capitolo tutto da scoprire. Di 
chi la responsabilità negli an­
ni passati che hanno visto la 
trasformazione di Villa Azzur­
ra da istituto privato in con­
sorzio e poi servizio della USL 
24? Quali interessi, quali ma­
novre sono state dietro a una 
vicenda tanto sconcertante 
che ha comportato per settan­
ta esseri indifesi, sofferenze e 
umiliazioni? Perché c'è voluto 
l'intervento del pretore per 
mettere fine a una situazione 
insostenibile e intollerabile? 

Di certo si sa che il servizio 
di Igiene della Unità sanitaria 
locale già a settembre aveva 
dichiarato inagibile lo stabile, 
si sa pure che ìlpresidente del­
la Rm24 è stato insediato da 
poco come pure il direttore sa­
nitario che si è trovato a gesti­
re un simile sfacelo. Resta co­
munque intatta la gravità del 
comportamento di chi avreb­
be dovuto muoversi e non l'ha 
fatto, mentre il 1981 era stato 
dichiarato l'anno dell'handi­
cappato... 

Ora resta il problema di 
queste settanta persone che 
entro venerdì dovranno la­
sciare Villa Azzurra per l'o­
spedale psichiatrico di Guido­
nia. I parenti in un'assemblea 
hanno lanciato un appello a 
Regione e ministero della Sa­
nità perché ai loro congiunti 
sia evitata almeno questa ulti­
ma «punizione». Villa Azzurra 
può essere ristrutturata e at­
trezzata e diventare a tutti gli 
effetti un Istituto per il recu­
pero e la riabilitazione degli 
handicappati? Se c'è una pre­
cisa determinazione e volontà, 
crediamo di s i 

• • * 
• Oggi saranno consegnate 
alla Intermetro, concessiona­
ria del Comune le prime tre 
«aree» di cantiere (di via Lan­
cisi, giardino di piazza Lecce e 
parte del giardino di via di Vil­
la Massimo) per la realizzazio­
ne del prolungamento della li­
nea «B- della metropolitana 
da Termini a Rebibbia. Via 
Lancisi verrà chiusa al traffi­
co per tutta la durata dei lavo­
ri nel tratto fra viale Regina 
Margherita e l'accesso al Poli­
clinico. 

Un convegno della sinistra sulla riforma psichiatrica 

«Una legge non è fatta solo di parole» 
La proposta lanciata dal Pdup per costituire un comitato in difesa della 180 -1 risultati di una ricerca nel comprensorio di Colleferro 

La legge 180, se correttamen­
te applicata, fa risparmiare allo 
Stato un sacco di soldi. È una 
buona notizia e soprattutto è 
una risposta forte per chi attac­
ca ostinatamente la riforma 
psichiatrica con i più speciosi 
argomenti. L'economicità della 
180 è stata «scoperta» dai ricer­
catori del sindacato unitario re­
gionale con uno studio sul com­
prensorio di Colleferro. Hanno 
portato i primi risultati rag­
giunti ad un convegno dal titolo 
«Chi sono i matti», che si è svol­
to all'interno dell'ospedale psi­
chiatrico S. Maria della Pietà. 
L'incontro — a cui hanno par­
tecipato esponenti di tutto il 
movimento riformatore, psi­
chiatri di Trieste, Roma e Gori­
zia, operatori sanitari e anche 
qualche «matto», è servito ad 
impostare una riflessione sullo 
stato di cose in cui versa l'orga­
nizzazione territoriale della ri­
forma, e a lanciare l'idea di un 
comitato unitario in difesa del­
la legge. «Una legge non è fatta 
solo di parole» — questo ha 
detto un «matto» ad un certo 
punto. La sua critica, il disagio 
degli stessi operatori verso ge­
neralizzazioni troppo ampie, 
sono certamente sintomi della 
crisi della grande forza che la 
riforma ha espresso e libereto 
nella società: ma non ci si può 

fermare qui e lo dimostra pro­
prio la ricerca del sindacato. 

I fatti e le cifre: l'uso delle 
strutture psichiatriche territo­
riali ha risparmiato 2000 gior­
nate di degenza ospedaliera 
connotate come ricovero volon­
tario. Significa in cifre 2S0 mi­
lioni. Il buon funzionamento 
dei Csm del comprensorio ha 
evitatol'80'r dei ricoveri forza­
ti (i famigerati Sto): altri 50 mi­
lioni. Nell'arco di 18 mesi, la 
Usi Rm 18 insomma, ha «porta­
to. a casa 320 milioni netti. Ed 
ha evitato a centinaia di utenti 
la miseria della degenza, li ha 
indirizzati ad un rapporto con 
!a società. Tutto questo con 
una semplice «applicazione or­
todossa» della legge. Non è po­
co. E non è il solo esempio con­
creto di come si può e si deve 
lavorare; c'è Trieste, Arezzo, a 
Roma c'è il Cim di S. Basilio e 
tante altre esperienze positive 
a cui rivolgersi, a cui ispirarsi. 

Per questo il compagno 
Scarpa — della commissione 
Sanità della Direzione — al 
convegno ha voluto lanciare un 
avvertimento: «Non è vero — 
ha detto — che noi dobbiamo 
ricominciare daccapo, che la ri­
forma è fallita. Questo lo dico­
no i suoi detrattori per scavarle 
definitivamente la fossa. Noi 
invece dobbiamo dire un'altra 

cosa: che in questo momento il 
sindacato è debole, che la sini­
stra è divisa, e che questa crisi 
delle strutture sociali democra­
tiche si riflette in ogni trincea 
scavata contro l'emarginazione. 
Se non capiamo queste nostre 
debolezze e non le rovesciamo 
concretamente dentro l'ideolo­
gia delle riforme, se non le fac­
ciamo vivere per quello che to­
no... be' allora è troppo facile 
cantare, seppure mestamente, 
la sconfitta di una legge». 

Su di un altro versante, ma 
con le stesse intenzioni, ha par­
lato Roteili, psichiatra di Trie­
ste. Il versante è quello della 
depsichiatrizzazione, concetto 
dietro il quale — ha detto Ro­
teili — si nascondono molti op­
portunismi. Molti operatori 
psichiatrici hanno assunto un 
atteggiamento di massimali­
smo ideologico distorcendo la 
realtà del malato di mente, i 
suoi problemi e quelli di chi gli 
vive accanto. Hanno detto: i 
matti non esistono, perciò non 
devono esistere strutture in cui 
farli esistere o devono essere ri­
dotte al minimo. E questo è fal­
so, dà agio al «tecnico» di sca­
varsi una cuccia imbottita, di 
eludere il mandato della legge 
che è quello di modificare la 
sua stessa fuiunont, rovesciar­

la, agire dentro le contraddizio­
ni che la riforma ha scatena-
to.Se infatti dietro l'alibi della 
follia si celavano i bunker den­
tro i quali la società emargina­
va la sua stessa miseria, dietro 
quello della «non follia» si na­
sconde l'intenzione di non pro­
durre materiale per aprire var­
chi di democrazia e compren­
sione nelle istituzioni sanitarie, 
sociali, penitenziarie. La depsi­
chiatrizzazione è insomma un 
processo attivo dal quale far 
nascere continuamente esigen­
ze nuove e nuove risposte: ma 
la base deve essere ben garanti­
ta. I centri devono restare aper­
ti 24 ore su 24, deve essere im­
pegnato più personale e soprat­
tutto deve essere praticato ed 
anche imposto il tempo pieno. 
Quella del tempo pieno e una 
norma contro cui si battono 
molti operatori. 

Franca Prisco, assessore alla 
sanità del Comune di Roma ba 
raccontato l'esperienza di una 
assemblea del personale psi­
chiatrico lamentandone la scar­
sa responsabilità. «Erano più 
preoccupati per le loro beghe 
personali che per l'andamento 
dei centri — ha detto — immi­
seriti dalla precarietà, indiffe­
renti al loro ruolo». Ma c'è di 
peggio: contro il tempo pieno si 

battono operatori intenzionati 
a speculare privatamente sulle 
psicosi della gente. Paradossal­
mente quindi nelle strutture di 
assistenza pubblica ci si trova a 
lavorare personale non solo i-
gnorante e impreparato, ma 
spesso anche ideologicamente 
ostile alla riforma. Non è un 
problema che investe solo il 
territorio della psichiatria, la 
stessa piaga affligge tutta la ri­
forma sanitaria che è anche sta­
ta l'oggetto principale dello 
strazio finanziario operato dal 
governo con i tagli alla spesa 
pubblica. Ed ora, in una situa­
zione già mortificata e com­
plessa, lo stesso ministro della 
sanità Altissimo lancia la sua 
proposta di dilazione dei pro­
getti obiettivo centrato soprat­
tutto sulla prevenzione e sulla 
psichiatria. 

È tempo dunque di tornare 
in campo con forza sulla que­
stione della psichiatria e della 
sanità. Lontano dell'aver risol­
to la domanda che il convegno 
si poneva solo retoricamente, 
«chi sono i inatti», l'incontro ha 
sortito questo risultato: comin­
ciare a coordinare le esperienze 
non solo dal punto di vista 
«scientifico», ma anche e so­
prattutto, da quello politico. 

Nanni Riccobono 

Manca il medico 
e sospendono 

la distribuzione 
del metadone 

Momenti di tensione al «Sat» RM/3 - Ga­
rantita per oggi la ripresa del servizio 

Momenti di tensione, ieri pomeriggio, davanti alla sede 
del «Sat» (il servizio di assistenza ai tossicodipendenti) in 
via del Frentani, a San Lorenzo. Gli uffici dell'Unità sani­
taria sono stati chiusi poco dopo le 16, per ordine del 
responsabile del settore. Cosi gli operatori non medici 
sono stati costretti a sospendere la distribuzione del me­
tadone. Il motivo? Sembra che Ieri pomeriggio il medico 
di turno al «Sat* fosse ammalato. Nonostante l'interessa­
to avesse avvisato la direzione, non è stato sostituito in 
tempo. Così, mancando un sanitario che, per legge, deve 
provvedere alla distribuzione, gli assistiti non hanno po­
tuto ritirare il farmaco. 

Come è facile immaginare la notizia del «blocco* della 
distribuzione del metadone è stata accolta male dalle de­
cine di giovani tossicodipendenti che si erano radunati, 
come avviene tutti i giorni, davanti alla sede del «Sat». Ci 
sono stati anche momenti di tensione: qualcuno dei ra­
gazzi ha cercato di entrare ugualmente nei locali per farsi 
dare ugualmente il farmaco. Alcuni di loro sono anche 
venuti alle mani con due guardie giurate, che prestano 
servizio di vigilanza, 

Solo dopo alcune ore è tornata la calma, mentre 1 ra­
gazzi hanno continuato a sostare di fronte all'ambulato­
rio. 

Come è successo questo incidente? 
Al «Sat» spiegano che gli operatori (gli psicologi, gli 

assistenti sociali) per tutta la giornata avevano sollecita­
to un intervento del responsabile del servizio, il professor 
Trimarchi. Nonostante i ripetuti inviti però nulla era sta­
to fatto. Una «disattenzione» che è stata pagata da decine 
di ragazzi tossicodipendenti (in tutto al «Sat» in via dei 
Frentani sono segnati circa duecentocinquanta giovani). 

La situazione comunque si è chiarita in serata, e grazie 
a un intervento deciso dell'assessorato capitolino alla Sa­
nità da stamane tornerà alla normalità. La compagna 
Franca Prisco ha chiesto immediate spiegazioni ai re­
sponsabili e ha ottenuto che il centro, fin da stamane, 
ricominci la distribuzione del metadone. 

Davanti al Verano 

Stamane 
alle 9 

i funerali 
della 

compagna 
Maria 

Baroncini 
La polizia lo sta cercando 

dappertutto. Stefano Spadaiì-
na, amico di Mauro Baroncini, 
è ricercato per concorso in omi­
cidio a scopo di rapina. E stato 
lui, secondo la confessione del 
nipote della vedova di Scocci-
marro, a penetrare nell'appar­
tamento di Maria Baroncini e 
ad ucciderla. Mauro ha resisti­
to poco, poi ha confessato tut­
to. Ed è stato subito arrestato 
per concorso in omicidio. Mau­
ro Baroncini e Stefano Spada-
fina hanno architettato quella 
rapina per procurarsi i soldi per 
la dose quotidiana di eroina. 

Oggi, intanto, si svolgeranno 
i funerali della compagna Ma­
ria Baroncini. L'estremo saluto 
alla vedova del senatore Scocci-
marro verrà dato alle 9 davanti 
all'obitorio dell'istituto di me-
dicina legale in piazzale del Ve­
rano. L'orazione funebre sarà 
svolta dal compagno.Antonio 
Roasio. La salma della compa­
gna Baroncini verrà tumulata 
nel cimitero di Gualdo Tadino, 
in provincia di Perugia, dove 
vive la figlia Vinca. 

Ai familiari della compagna 
Baroncini sono giunti in questi 
giorni numerosi messaggi di 
cordoglio. Ricordiamo quelli di 
Enrico Berlinguer, di Nilde 
Jotti, di Gian Carlo Pajetta, 
della presidenza della commis­
sione centrale di controllo, di 
Loretta Montemaggi, presiden­
te del consiglio regionale tosca­
no, di Francesco Fiorino, presi­
dente della Provincia di Cosen­
za, dei compagni Santola, Liz­
zerò, Camarra. 

Il compagno Enrico Berlin­
guer ha inviato un telegramma 
di cordoglio alla figlia di Maria 
Baroncini, Vinca Berti Lispi, 
nel quale ricorda la figura della 
compagna scomparsa. «Né la 
persecuzione — è detto nel 
messaggio — né il confino han­
no potuto fiaccare il suo impe­
gno combattivo nel partito sin 
dalla fondazione, nella lotta an­
tifascista e partigiana. Ricor­
diamo il suo impegno fervido 
nel partito e nelle organizzazio­
ni di massa per le donne, la sua 
entusiastica partecipazione nel 
lavoro delle associazioni antifa­
sciste, impegno che ha portato 
avanti fino agli ultimi giorni 
della sua vita, nonché la sua 
presenza a fianco dell'indimen­
ticabile compagno Scoccimar-
ro». 

Anche la compagna Nilde 
Jotti ha espresso alla figlia del­
la compagna Maria Baroncini i 
suoi «sentimenti di profonda 
angoscia e costernazione per la 
perdita così tragica della caris­
sima compagna Maria, della 
quale ricordo l'appassionata, 
antica e fedele milizia nel parti­
to e nel movimento delle don­
ne». «Commosse condoglianze 
per la perdita di una vecchia 
compagna combattente degli 
anni lontani, sempre fedele al 
partito» sono state espresse dal 
compagno Gian Carlo Pajetta. 

I compagni della sezione del 
PCI di Monteverde Vecchio a 
cui era iscritta la vedova di 
Scoccimarro hanno sottoscritto 
100.000 lire per l'Unità, in ri­
cordo della compagna Maria 
Baroncini. 

// partito 
Comitato Federale e Commis-
sione Federate dì Controllo: do­
mani alle 17.30 riunione del C.F. e 
della C.F.C, della Federazione. 
O.d.G.: 1) Sviluppo delle trattative 
per l'allargamento del quadro di 
governo al comune e aBa Provincie. 
2) Varie. Relatore a compagno 
Sandro Moretti, segretario deRa Fe­
derazione. 
Sezione Scuola: afle 15 riunione 
eletti al Consiglio Scolastico Pro­
vinciale (Mele). 
Assemblee: Valle Aurate ade 18 
(De Negri); Cavaneggeri ade 18.30 
(Bmcoletto). 
Zone della città: Ostia-Fiumieino-
Maccarese alle 18.30 CcLZ. con­

giunti sul Porto turistico con Rossi 
Dona e Piero Sarvsgni. Italia San 
Lorenzo alle 17.30 a Lanciarti atti­
vo sulla scuola (Ligabue. Atoerti): 
Cassia Flaminia ade 18 a Sesto Mi-
gbo commissione serate (lavicoK-
lembo); Tiburtina alle 18 a Pietrala-
ta riunione Segretari dannali): afte 
18 a Pietralata riunione organizza­
tivi e amministrativi (Locne-Tornbi-
ni); Prati aUe 20 • Trionfale sulla 
scuola (Mele). 
Zomtfeft* Provincia: Sudate 18 
riunione aula casa e IACP (Cacoiot-
ti-Ganoro): Monteporrio afe 18.30 
assemblea (Magni): Ariccia ane 
18.30 assemblea (Piccarreta). 

Sezione e Cellule aziendali: H 
compagno Gianfranco Borghini 
all'Istituto Superiore della Sani­
tà. Alle 16 assemblea con 4 com­
pagno Borghini della Orazione del 
Partito. Cellula CSN a Eur assem­
blea (Vona); PP.TT. Centro ane 15 
a Testacelo (Spera); ane 12 incon­
tro al Cantiere Viantni. 
• Oggi alle 20.30 a Monteflavio 
dibattito unitario presso il Centro 
Culturale, partecipano per a PCI il 
compagno Pochetti, per il PSI Lo-
vari. per 1 PRI Venaruetti. 
• Oggi aUe 17 a Pomezìa manife­
stazione per la pace. Partecipa per 
a PCI a compagno Franco Funghi e 
per ri comitato per la pace La Via. 
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Il centro storico, una miniera civile, sociale e di cultura. Come salvarlo e farlo diventare 
una chiave di progresso, di modernità e di crescita urbanistica 

I vecchi quartieri 
saranno di tutti e non 
soltanto di chi ci vive 

Il progetto Aymonino per il centro storico, 
parte da una convinzione e cioè che sia la 
storia stessa della città a suggerirne l'uso mi­
gliore. Così il centro storico, assolutamente. 
diverso rispetto a quello di altre grandi me­
tropoli (non solo perché è rimasto in gran 
parte conservato ma soprattutto. perché è 
riuscito a mantenere quasi distinte le diverse 
stratificazioni), sembra destinato per forza di 
cose ad essere sottratto dalla pura funzione 
di percorso obbligatorio per gli automobili­
sti. Che ad esempio il grande parco archeolo­
gico possa tornare a restituire unitarietà alla 
città romana è una convinzione che Aymoni­
no ha ormai da molti anni. 

E ancora: recuperare il centro storico in 
una metropoli come Roma non significa solo 
restituirlo ai cittadini ma rispettare una fun­
zione di socialità del centro stesso, è un'altra 
delle grandi direttive che si possono leggere 
nelle Indicazioni del progetto. 

Così la parte storica della città viene consi­
derata un luogo privilegiato, che non può es­
sere conservato solo come residenza, ma deve 
servire anche a tutti quegli altri cittadini che 
vivono nelle zone più periferiche. 

Un altro punto centrale del programma di 
risanamento infatti è proprio il fatto che nes­
sun progetto per il centro storico avrebbe 

senso se non fosse inserito in un'unica idea 
per tutta la città. Limitarsi a rivendicare il 
massimo spazio per la residenzialità senza 
tenere conto di un progetto complessivo, sen­
za una conoscenza approfondita del territo­
rio, della mappa della proprietà senza insom­
ma valorizzare la funzione direttrice dell'as­
sessorato rischierebbe di diventare un boo­
merang proprio contro chi vuole che il centro 
storico resti in mano ai suoi abitanti tradi­
zionali. 

Se infatti rispetto al resto della città il cen­
tro si può considerare come un tutto unitario 
al suo interno vengono individuate aree dif­
ferenziate, raccolte proprio a seconda delle 
tematiche per le quali vengono destinate. 

Alle aree strategiche che formano la città 
politica, e la città della cultura (la Roma ba­
rocca) si affiancano le aree ai margini della 
città compatta destinate soprattutto a zone 
residenziali. Come Testacelo ed Esquilino. 

Infine ci sono le aree tematiche su cui si 
dovrebbe intervenire con dei piani di settore: 
una rete per la definizione dei musei e dei 
luoghi di esposizione della capitale a partire 
dal Campidoglio e un piano che una volta 
limitato l'accesso delle auto nel centro stori­
co dovrebbe ridefinirne dei percorsi limitati a 
partire dalla città politica. 

Il pacchetto delle proposte indirizzate dal Burro al Campidoglio 

«Comune, cosa rispondi?» 
Salvare 11 centro storico 

per salvare Roma. Sta tutta 
qui l'idea che ha spinto il co­
mitato del Burro a fare un 
censimento degli alloggi 
vuoti. Obiettivo: difendere. 
anzi consolidare, i livelli re­
sidenziali. Con lo stesso im­
pegno messo nella tutela del 
patrimonio artistico. Salva­
guardare gli abitanti e gli ar­
tigiani, In poche parole, co­
me si curano l monumenti 
attaccati dallo smog. 

Un nemico, abitanti e arti­
giani, lo hanno. Visibilissi­
mo. Si chiama: espansione 
del servizi e delle sedi di atti­
vità professionali. Sta scom­
parendo l'antico residente. 
SI va perdendo il carattere 
popolare del cuore della vec­
chia Rema. Gli uffici, le ban­
che, gli sfratti, le vendite fra­
zionate, tutto congiura a far 
Impennare sempre più il 
rapporto esistente tra «tasso 
di vita e di lavorot nel centro 
storico e sviluppo incontrol­
lato del settore terziario. 

È un tema grosso. Che toc­
ca tutta la città. Riguarda il 
suo destino, il suo progresso 
civile e sociale. Lega assieme 
Il problema delle case che 
mancano e quello dei nuovi 
centri direzionali. Costruire 
sull'asse orientale di Roma 
un polo di uffici, di servizi. 
Liberare II polmone malato 

— che si espande attorno al­
l'ombelico di piazza Venezia 
— della capitale. È questa la 
scelta che il Comune ha fatto 
e che si è impegnato a porta­
re avanti. Un progetto ambi­
zioso, ma indispensabile. Per 
non farlo restare sulla carta, 
per non fallire, serviranno 
grandi investimenti. Servirà 
uno sforzo delle energie in­
tellettuali, economiche e la­
vorative della città. E non 
soltanto della città. 

Ci vorrà tempo 
ma intanto... 

Ma soprattutto ci vorrà 
tempo. Anni e anni. Nell'at­
tesa — affermano al comita­
to del Burro — il centro sto­
rico va congelato. Proprio 
così. «Non un metro cubo in 
più per le attività terziarie». 
E l'adozione di strumenti o-
perativi, urbanistici e legi­
slativi, che rendano possibile 
il risanamento del patrimo­
nio abitativo e il manteni­
mento della residenza popo­
lare. 

Il degrado degli edifici 
vuoti può diventare — si leg­
ge nell'opuscolo del Burro — 
il punto di attacco. Contro le 
asfissie del mercato dell'af­
fitto. Contro «l'insidia, delle 
vendite frazionate. Contro lo 

spettro degli sfratti. «Biso­
gna integrare iniziativa pub­
blica e privata, individuare 
contropartite, definire mec­
canismi certi per recuperare 
gli alloggi inutilizzati'. Il co­
mitato propone una conven­
zione tra il Comune e le pro­
prietà. Sulla base di questi 
punti: 1) fare di tutto il cen­
tro storico l'ambito e l'ogget­
to di una convenzione specia­
le; 2) individuare tutti gli edi­
fici degradati e imporre pia­
ni di risanamento inseriti nel 
programma pluriennale del 
Piano Regolatore; 3) limitare 
l'abuso del diritto di proprie­
tà per chi possiede beni im­
mobili nel centro storico e 
applicare sugli immobili ri­
sanati la rendita prevista 
dall'equo canone. 

Su questo punto, il comi­
tato insiste molto. «L'investi­
mento per il risanamento va 
rapportato all'equo canone. 
Se è superiore al valore di ca­
pitalizzazione della rendita 
da equo canone, il Comune 
può operare attraverso vari 
strumenti». Quali? Quattro: 
intervento diretto sulle parti 
comuni, agevolazioni su tas­
se e sgravi fiscali, intervento 
alla Sovrintenza alle Belle 
Arti, accredito diretto di fon­
di. 

Ma non basta. Dal Burro 
affacciano anche altre idee. 
Mantenere per i prossimi 20 

anni gli attuali abitanti. Fa­
vorire l'eventuale fraziona­
mento dei grandi alloggi. 
Facilitare il passaggio degli 
immobili da servizi a resi­
denza e da negozio a bottega 
artigiana. E differenziare la 
convenzione caso per caso: 
proprietari che abitano il 
proprio appartamento, con­
domini i cui alloggi sono abi­
tati da proprietari ed inquili­
ni, proprietari di immobili 
interamente affìttati (a so­
cietà. banche famiglie e sìn­
goli). 

La residenza 
problema urgente 
«Queste sono le nostre pro­

poste, il frutto della nostra 
indagine. Il problema della 
residenza nel centro storico è 
molto urgente. Al Campido­
glio chiediamo una posizio­
ne chiara e impegni precisi. 
Forse è anche opportuno a-
prire su ciò una vertenza Ro­
ma tra Comune e Stato. Qui, 
nella città più vecchia, c'è un 
intreccio di valori siciali, cul­
turali, lavorativi ed artistici 
che non deve andare disper­
so». Ecco l'appello del comi­
tato di vicolo de* Burro. Chi 
risponde? E cosa? 

ma. M . 

Roma città speciale: 
questo è il suo problema 

ma questa è la sua 
forza più grande 

•Il centro storico di Roma 
deve essere un elemento per 
unificare tutta la città». E con 
questa convinzione di Luigi 
Petroselli si apre la presenta­
zione del progetto, illustrato 
ieri a giornalisti e addetti ai 
lavori, per intervenire e tra­
sformare il centro. L'ufficio 
per il centro storico, precisava 
uno tra i principali ideatori del 
programma, Carlo Aymonino, 
cosi come l'ufficio delle borga­
te. sono assessorati che esisto­
no solo a Roma. E questa spe­
cialità è in qualche modo il 
sintomo di un intervento 
straordinario, che la giunta si 
propose di intraprendere per 
superare le emergenze che 
stavano di fronte ai nuovi am­
ministratori quando sei anni 
fa si insediarono in Campido­
glio. 

I due uffici sono solo la dop­
pia faccia di uno stesso proble­

ma, che potrà essere risolto se 
si programma pensando ad 
una unica città, una città con 
problemi del tutto speciali. E 
non è solo un caso se l'assesso­
re Carlo Aymonino ha voluto 
ricordare l'emergenza che 
suggerì la creazione di questi 
interventi speciali. Anche die­
tro al progetto per il centro 
storico, presentato ieri mattina 
c'è un'ipotesi che parte da una 
condizione particolare della 
città. Ed è il ritardo e l'incom­
pletezza con cui Roma si at­
trezzò a diventare capitale. Gli 
sventramenti che a Parigi 
crearono una serie di anelli 
concentrici per isolare il cen­
tro dalla periferia, quelli che 
nei progetti di allora servirono 
a fornire alle grandi città eu­
ropee (un altro esempio è Lon­
dra) le strutture necessarie per 
diventare capitali, a Roma ri­
masero in gran parte solo sulla 

carta. Anche dei più incisivi 
progetti di sventramento fa­
scisti e post bellici in realtà 
non si realizzò che una piccola 
parte. 

Così oggi la città, rispetto al­
le sue «sorelle» del nord, scon­
ta una grosso ritardo: manca di 
attrezzature, è cresciuta di di­
mensioni, ma è restata indie­
tro per tutto ciò che riguarda 
funzionalità, centri direziona­
li, strutture. Nell'ipotesi dell' 
assessore Carlo Aymonino, 
questo svantaggio può essere 
ribaltato. Rispetto alle città 
che cominciano oggi a porsi il 
problema di chiudere al traffi­
co il centro storico, di riequili­
brare il tessuto urbano cittadi­
no, Roma paradossalmente è 
in qualche modo avvantaggia­
ta: una grande direzionalità in 
centro non c'è mai stata, e così 
sarà più facile progettarla con 
i criteri di oggi. Il patrimonio 

artistico, immenso, unico al 
mondo, potrà essere utilizzato 
come una leva formidabile 
per farne una capitale moder­
na ma anche diversa. Una ca­
pitale che sappia essere non 
solo centro amministrativo ma 
anche di cultura. 

È un'ipotesi da verificare, si 
vedrà proprio realizzando i 
punti del progetto illustrato 
ieri se veramente questa scom­
messa può essere vinta. Intan­
to tre sono le direttrici fonda­
mentali lungo cui si articola il 
programma: 

O Conoscenza dell'insieme 
dell'area del centro storico 

(la proprietà, l'assetto del ter­
ritorio si modificano con una 
grande velocità. E allora per 
poter intervenire si sta costi­
tuendo un'anagrafe dei dati). 

O II recupero del patrimonio 

in continuità con le linee dise­
gnate durante la passata legi­
slatura. Per la ristrutturazione 
degli edifici si punta anche 
sulla corresponsabilizzazione 
dei privati, (sia dei proprietari 
che degli utenti) In centro po­
tranno restare il terziario di 
rappresentanza, mentre in pe­
riferia si sposteranno gli uffici 
con funzioni amministrative. 

© Il terzo polo delle iniziative 
dell'assessorato punta a in­

dividuare all'interno del cen­
tro storico quelle che sono sta­
te definite aree tematiche o 
strategiche. Così accanto alle 
zone che costituiranno la città 
politica, e la città artistica e di 
spettacolo, le aree «strategi­
che» (Esquilino e Testacelo), 
da destinare soprattutto a resi­
denza. 

Le dimensioni del progetto 
presuppongono un ufficio ca­
pace di una grande sforzo or­
ganizzativo, di un'autonomia 
d'intervento che ancora oggi 
l'assessorato al centro storico 
non possiede. Così, accanto al­
le indicazioni per trasformare 
la città, nel progetto si parla 
anche di rafforzare l'assesso­
rato. Per la verità alcuni sug­
gerimenti puntano semplice­
mente ad allargare le compe­
tenze territoriali dell'assesso­
rato per poter svolgere la sua 
funzione di salvaguardia su 
tutto il centro storico, (com­
prese quindi le ville storiche, 
una parte di Prati, S. Lorenzo, 
Ostiense) ad avere più voce in 
capitolo per quel che riguarda 
i controlli sulle priorità di fi­
nanziamento e i giudizi d'ap­
palto nelle direzioni dei lavo­
ri. 

Carla Cheto 

Il censimento a tappeto del «Comitato per la residenza» 

80 case, 80 case vuote 
Catalogati gli edifici abbandonati e in stato di degrado - La stragrande maggioranza è in pessime o cattive 
condizioni - Circa quattrocento appartamenti e tantissimi locali per botteghe artigiane - Il settanta per cento 
degli stabili appartiene a banche, società immobiliari e privati - I piani di recupero elaborati 

' Quanti sono gli edifici vuoti 
del centro storico? Una prima 
risposta aggiornata la dà il 
«Comitato per la difesa della 
residenza», che ha sede in vi­
colo de' Burro a due passi da 
piazza Colonna. Ha fatto deci­
ne e decine di sopralluoghi. 
Ha raccolto una pila di dati e 
di informazioni dettagliate. E 
poi ha messo tutto il frutto del­
la ricerca, nero su bianco, in 
un opuscolo ben stampato II 
risultato è un materiale inte­
ressante. di facile consultazio­
ne. Questo libricino pieno di 
tabelle incolonnate in bell'or­
dine. dice indirizzi e proprietà 
dei palazzi non utilizzati, rive­
la le attuali condizioni degli 
alloggi. E dà l'allarme: contro 
il rischio di ristrutturazioni 
selvagge. 

' Ma il merito maggiore della 
pubblicazione, sta in altro. Ac­
canto alle cifre, accanto alla 
mappa degli edifici vuoti, pre­
senta una proposta perché pos­
sano tornare a «riempirsi di vi­
ta e di lavoro». L'opuscolo si 
rivolge direttamente, senza 
mezzi termini, all'amministra­
zione capitolina. E chiede — 
sulla base di punti precisi, con­
creti — l'avvio di una discus­
sione chiara. Queste idee che il 
«Comitato per la difesa della 
residenza nel centro storico» 
lancia al Comune, sono ripor­
tate qui accanto. Ecco, intanto, 
cosa ha scoperto in giro per 
strade, vicoli e piazze della 
vecchia Roma. 

Gli edifici vuoti e degradati 
catalogati sono 82. Un numero 
non indifferente, pari a circa 
400 alloggi. Stanno in noni 
che hanno conservato ancora 
un carattere spiccatamente re­
sidenziale (Monti. Borgo Pio. 
Trastevere. Celio) oppure nei 
settori a cavallo dell'ansa del 
Tevere, «dietro le quinte costi­
tuite dai palazzi degli sventra­
menti ottocenteschi». Più vol­
te si ripetono i nomi delle stes­
se vie. 

E alle banche, a singoli 
grandi proprietari, a società 
immobiliari appartiene il 
grosso — circa il 70% — dei 
palazzi censiti. Si tratta, nella 
stragrande maggioranza — 
denuncia il comitato del Burro 
— di una proprietà inerte, che 
non fa nulla. Lascia le cose co­
me vanno. Sta a guardare gli 
immobili che man mano si de­
gradano sempre più, senza in­
tervenire. «Opta — si legge 
nell'opuscolo — per una posi­
zione di rendita di attesa, più 
redditizia di un risanamento e 
del mantenimento dell'uso re­
sidenziale*. 

Gli alloggi vuoti e abbando­
nati (diversi hanno anche lo­
cali sottostanti, tipo negozi o 
botteghe artigiane) sono loca­
lizzati un po' in tutti i rioni del 
centro, non solamente nelle a-
ree considerate più «nobili». 
Sono anche di differente epo­
ca storica. E in tantissimi casi 
dimostrano di essere stati 

svuotati prima che diventasse­
ro davvero inagibili. I proprie­
tari. insomma, di solito non 
hanno mai fatto neppure la 
normale manutenzione o han­
no provocato loro stessi dei 
danni artificiali per impedire 
l'eventuale occupazione degli 
appartamenti sfitti. 

Il comitato ha suddiviso gli 
edifici esaminati in 6 catego­
rie, per descriverne l'attuale 
stato di conservazione: diroc­
cato (sono 3) pessimo ( 18) me­
diocre (12) differenziato ( D e 
buono (16) La gran parte, co­
me si vede, è in condizioni di 
vero e proprio degrado. Ce ne 
sono due puntellati. Di uno (a 
Santa Maria Maggiore) sono 
rimaste in piedi solo le mura 
perimentrali. Almeno una de­
cina di stabili sono già stati ri­
strutturati o stanno per esser­
lo. Per tre — a piazza della Mi­
nerva. in via del Bufalo e in 
via Lanza — c'è un futuro da 
alberghi; uno. a via Cavour. 
cerca un compratore: è in ven­
dita. 

Gli edifici non utilizzati da 
molto tempo sono cinque. Da 
20 anni uno dei Beni Stabili a 
vicolo del Bologna, da 15 un 
secondo, alto tre piani, alla 
Lungaretta, da altrettanti un 
palazzetto di Trastevere che 
una volta era una clinica pri­
vata. Quattro sono quelli addi­
rittura murati (uno è di pro­
prietà del ministero delle Po­
ste). Molti di più sono parzial­
mente o completamente occu­
pati. come abitazione o come 
negozio: in tutto 15. 

Per tre complessi — al Buon 
Pastore, a via della Frezza e 
alle Botteghe Oscure — sono 
in procinto di partire i piani di 
recupero. Un altro ancora, in 
vicolo del Leopardo, ha avuto 
il tetto rifatto dalle Belle Arti, 
ma è lo stesso in pessimo stato. 
Tre ultimi edifici (a piazza dei 
Mercanti, a via Emanuele Fili­
berto e a via Piemonte) sono 
dei graziosi villini con balconi. 

Chi sono, infine, i proprieta­
ri di tutti questi 82 palazzi ab­
bandonati? Le più note casate 
romane o i costruttori edili so­
no ancora rappresentati nell' 
elenco. Come non sono scom­
parsi istituti religiosi e vecchie 
opere pie. Però, il dato princi­
pale è un altro: la massiccia 
presenza di enti pubblici o pa­
rastatali, di grandi banche na­
zionali e perfino di un paio di 
ministeri (due edifici delle 
PP.TT. e uno della Difesa). Il 
resto se lo dividono Banco di 
Roma e di Napoli, Banca del 
Lavoro e Cassa di Risparmio, 
IRI e Istituto delle Assicura­
zioni e Beni Stabili. 

Anche il Campidoglio è in 
un indirizzo il padrone di casa: 
via Crispi 22-24, al Tritone. È 
un palazzo di tre piani, «stato 
di conservazione pessimo». Ma 
diventerà — è già deciso — la 
Casa della Città. Di tutti i ro­
mani. 

Marco Sftppfno 

Ecco la mappa dettagliata 
con indirizzi e proprietà 

N. Indirizzo Proprietà .N-. N.appar- Stato di 
piani tamenti conserv. 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
68 
69 
70 
71 
72 
73 
74 
75 
76 
77 
78 
79 
80 
81 

v.lo S. Onofrio 
v.lo S. Onofrio 
sai. Buon Past. 
v.lo del Bologna 
v.lo del Bologna 
v.lo del Bologna 
v.lo dei Leopardo 
v.lo del Cedro 
v.lo S. Margherita 
v.lo S. Margherita 
v. S. Francesco a R. 
v. Zanazzo 
v. Anicia 
v. dei Genovesi 
v.lo dell'Atleta 
p. dei Mercanti 
v.lo della Moretta 
p. SS in Lauro 
v. dell'Orso 
v. dell'Orso 
v. Paradiso 
p. Cancelleria 
p. Cancelleria 
p. Cancelleria 
v. F. Crispi 
v.Sora 
v. degli Specchi 
v. dei Panieri 
v. Ripetta 
v. della Frezza 
v. Vittoria 
v. Babuino 
v. Campo Marzio 
v. in Lucina 
p. di Pietra 
p. della Minerva 
v.òdlUmittà 
v. Botteghe Oscure 
v. Tribuna Campii 
v. S. Andrea d. Fr. 
v. S. Andrea d. Fr. 
v. del Bufato 
v. del Bufalo 
v.lo dei Modelli 
v. di S. Vincenzo 
1. S. Pietro di Br. 
v. Cordonata 
v. S. Teodoro 
p. Testacelo 
v. del Boschetto 
v. dei Serpenti 
v. S. Agata d. Goti 
v. Baccina 
v. dei Neofiti 
v. dei Colosseo 
v. F. De Cupis 
v. dei Capocci 
v.Cavour 
v. in Selci 
v. G. Lanza 
v. urbana 
v.Cavour 
v.defl'Ohnata 
v.Torino 
v. Meruiana 
V.Ferruccio 
v. Meruiana 
v. Capo d'Africa 
v. Capo d'Africa 
v. S. Giov. Laterano 
v. E. Filiberto 
v. E. Filiberto 
v. E. Filiberto 
v. dei Prefetti 
v. Rasdla 
v. Quattro Fontane 
p. Margana 
v. Boncompagm 
v.Liguria 
p. Barbarmi 
v. AsURi 

82 v. Piemonte 

Torìonia 

Beni Stabili 
Savita 
eredi Nucarì 
Pantanella (p) 
eredi Peroni 
S. Cuore Gesù 

IstProtSoc. 
eredi Marini 

Comune 

Cavalcato 
Immobiliare 
soc Antero 
Pro Infanzia 
dna Brunetti 
Banco Napoli 
hnm. Etruria 
MA 
Banco Roma 
MCE 
Retatosi 
Ist. Prof. Soc. 
Rebecchini 
E. Bel Tramo 

Min. w.TT. 
Min. W.TT. 

hnm. Paiatmo 
Ca$. Riso. Roma 

Min. Offesa 

Vaselli 

Beni Stabili 

Rebecchtm 
eredi Pieroni 

Vasefli 

Contarìni 
Op. Naz. Dvpoi. 

Ist. Galilei 
tet. Pro*. Soc 

Provincia 
D'Amico armat. 
BNL 
IRI 

pt+5 
pt+3 

pt+2 
pt+3 
pt+3 
pt+2 
pt+2 
pt+4 
pt+3 
pt+1 
pt+2/3 
pt+3 
pt+1/2 
pt+3 
3 

pt+3 
pt+3 
pt+4 
pt+3 
pt+4 
pt+3 
pt+3 
pt+3 
pt+4/6 
pt+3 

5 
5 
5 

pt+5 
pt+4 
pt+5 
pt+4 
pt+2/5 
pt+5 
pt+4 
2pt+7 
pt+3 
pt+1 
pt+2 
pt+2/3 
pt+2 
pt+3/4 
pt+5 

pt+3 

pt+3 
pt+2 
Pt*2 
pt+5 

pt+4 
pt+5 
pt+4 
pt+5 
pt+4 
pt+5 

pt+6 
pt+3 
pt+4 
pt+1/2 
pt+4 
pt+3 
pt+4 
pt+1 
6 
pt+5 

pt+3 
pt+3 
pt+4 
pt+5 
pt+3 
pt+3 

Cinque 
dodici 
diciotto 
sette 
tre 

dieci/quind. 
(4.666 nf) 
sei 

ventiquattro 

trenta 

sessantatrà 

Quattordici 
nove 
uno+383' 

cinquanta 
otto 

sessanta 

diciassette 

uno 

pessimo 
pessimo 
differenz. 
buono 
buono 
pessimo 
pessimo 
pessimo 
pessimo 
cattivo 
buono 
in ristr. 
pessimo 
cattivo 
pessimo 
buono 
diroccato 
pessimo 
pessimo 
buono 
buono 
cattivo 
cattivo 
cattivo 
pessimo 
cattivo 
cattivo 
diroccalo 
cathvo 
cattivo 
buono 

pessimo 
in ristr. 
cattivo 
buono 
cattivo 
in ristr. 
cattivo 
cattivo 
pessimo 
in ristr. 
cattivo 
pessimo 
in ristr. 
pessimo 
pessimo 
mediocre 
medèxie 
buono 
cattivo 
mediocre 
mediocre 
in ristr. 

mediocre 
buono 
buono 
buono 
buono 
buono 

buono 
in ristr. 
medkxre 
mediocre 
pessimo 
pessimo 
mediocre 
cattivo -
mediocre 
Yistrutt. 
mediocre 

buono 
cattivo 
mediocre 
in ristr. 
cattivo 
in ristr. 
mediocre 
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Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Direfionu artistica • Tel. 461 755) 
Alle 19 30 La forza dal dott ino di G Verdi. Direttore 
0 orchestra Daniel Orcn. maestro del coro Gianni l.auari. 
regia Lamberto Puijgelli, scene e costumi Renato Guttu-
so. coreografia Alfredo Rainò. Interpreti principali: Gliena 
Dimitrova. Giuseppe Giacomim. Ambra Vespasiani, Bo-
naldo Giaiotti. Lajos Miller. (Ultima replica). 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia. 118 Tel. 3601752) 
Domani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto 
dalla «London Sinfonietta». In programma la «Stona 
del soldato» di Strawinsky e novità di Knussen. Vacchi e 
Uovd. Biglietti alla Filarmonica. 

ARCUM - ASSOC. ROMANA CULTORI DELLA M U ­
SICA 
( P « a Epiro. 12) 
Alle 2 1 . Presso la Sala Baldini (P.wa Campuelli. 9 - Tel. 
6543978) Concarto dal soprano Luciano Bellissri 
Cubino e dal pianista Vincaruo Montenovesi. Mu­
siche di Schubert. Schumann. Anchieta. Da Falla. Gme-
stera, Granados. Ingrosso libero. 

ASSOC. CULTURALE «FERRUCCIO SCAGLIA» 
(Via delle Colonnette. 27 - Tel. 6785562) 
Allo 19.30 Concerto di chiusura con «Il Gruppo di 
Roma» diretto da Franco Vasselli. Musiche di Alandia. 
Giuliano. Ugoletti. Savagnono. Beethoven, Brahms. Dvo-
rnV Ingresso libero 

ASSOC. I SOLISTI DI ROMA 
(Via Galha. 34) 
Alle 21 I Solisti dì Roma presso la Basilica di S. 
Francesca Romana. Musicho di Mozart. Informazioni tei 
7577036 

ASSOC. MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
(Via Clitunno. 24 F) 
Domani alle 2 1 Incontri Internazionali di Polifonia. Pres­
so I Aula Magna dell'Università degli Studi di Roma: 
Concerto Del Brikakoren di Stoccolma. Direttore 
T. Michaelsaen. Ingresso libero. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Pia/za Lauro de Bosis) 

. Riposo 

CENTRO ITAL. DI MUSICA ANTICA 
(Tel 3277073) 
Alle 2 1 . Presso la Chiesa Valdese di P.zza Cavour Con­
certo di chiusura: Messiah di Haendel. Direttore Sergio 
Siminovich. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 

• Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutti i giorni 
esclusi i festivi ore 16/20. 

CIVIS 
(Viale Ministero AHari Esteri. 6) 
Giovedì alte 21.15 «Prima». La Coop. Teatrale «La Barac­
ca» presso la Sala Civis presenta Nozze di sangue da F. 
Garcia Lorca. Regia di Rodolfo Santini. 

OUMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano. 17) 
Domenica alle 2 1 . Hollywood Hollywood. Concerto 
del cantautore Roberto Vecchioni. Prevendita 10/13 -
16/19. 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 
Giovedì alle 21.15. «XIV Primavera Musicale di Roma». 
Presso la Basilica di S. Sabina (all'Aventino) Recital dal 
pianista Nikita Magaloff. Musiche di J . Brahms. F. 
Chopin. F. Liszt: F. Mendelssohn. R. Schumann. Per 
informazioni tei. 6789258. 

Prosa e Rivista 

ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Morom. 3 • Tel. 5895782) 
(SALA B): Alle 21.15 II Gruppo di Ricerca Teatrale della 
Compagnia Del Bagatto di Torino presenta Racconti sul 
pretesto di alcune storie Zen di Gabriele Boccacini - Ingr. 
L 6000-3500 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Giovedì alle 2 1.30. La vedova scaltra di Carlo Goldoni 
Regia di Marco Luly. 

BERNINI 
(P.zza G.L. Bernini. 22) 
Giovedì alle 18 «Prima». Il C.C.R. Centro Uno presentano 
La Troiane di Seneca traduzione di F. Amoroso. (Saggio 
Alunni V A/Bis Liceo Socrate). Corso di recitazione 
C C R 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo. • - •, 

DEI SATIRI 
(P.zza Grotta Pinta. 19) 
Alle 21 «Prima». La Compagnia di Prosa «I Corinti» pre­
senta Le mani.. . su... di V. Buzzoli e R. Bromuro. Regia 
di Reno Bromuro. 

GIULIO CESARE 
(Viale G. Cesare. 229 - Tel. 353360) 
Riposo. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo) 
Alle 21.30. La Comp. Gli Immorali presenta Musikillar 
di Sandro Pochini. Regia dell'autore. 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta. 18) 
Seminano spettacoli con: P. Degli Esposti. M. Fabri. D. 
Maraini, F. Rame. Per informazioni tei. 6569424 ore 
17/20. 

LA PIRAMIDE 
(Via G. Benzoni. 51 ) 
(SALA A): Chiusura estiva. 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via de Filippini. 17/A - Tel. 6548735) 
(SALA ORFEO): Alle 21.30. Valemmo Orfeo presenta 11 
figlio di Hrtchcock. Regia di Lamberto Carrozzi. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 
Alle 2 1 . VI Rassegna Teatro Popolare. Il Gruppo Fonte-
maggiore di Perugia presenta: Guerrino detto il 
schino. 

Sperimentali 
CONVENTO OCCUPATO 

(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 
Alle 2 1 . La Comp. Soc. «Teatro» presenta La Raffaella 
di Alessandro Piccolomtni. con Clara Cotosimo. Regia di 
Joseph Babich. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 
(Via Galvani) 
Domani alle 2 1 . Spaziozero presenta Renato Nicolmi in 
Lettura di Garibaldi dal testo di Domenico Tumiati. 
(Unica replica). 

Prime visioni 

L 400C 

L 3500 

ADRIANO 
(Piazza Cavour 22 - T 3521531 
Fico d'India con R. Pozzetto - Comico 
(16.30-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia. 44 - Tel 7827193) 
Heavy Metal - D'animazione 
(17-22 30) 

ALCYONE 
(Via Lago d. Lesina. 39 Te!. 8380930) U 3500 
Un lupo mannaro americano a Londra eh J Lanchs -
Horror (VM 18) 
(16 30 22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebelio. 101 - Tel 4741570) L 3000 
Stratta a bagnata 
(1022 .301 

AMBASSADE 
(Via Acc. degli Ag<ati. 57 - Ardeatmo -

Tel. 5408901) L 3500 
Un mercoledì da leoni con J M Vincent - Drammat.co 
(17-22 30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
L'esorcista con L. Bla» - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

ANTARES 
(Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) L. 30C0 
Più bollo di cosi si muore con E. Montesano - Comico 
(16.30-22 30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 • Tei. 353230) L. 4000 
Gatosjssimemente tuo con C. Chase - Comico 
(17 -2230 ) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 
R cacciatore con R. De N-ro - Drammatico (VM 14) 
(16 15-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
L'esorcista con L. Blair - Drammatico (VM 14) 
(17 22.30) 

AUGUSTUS 
(Corso V Emanuele. 203 - Tel 655455) L. 3000 
Gli amici di Georgia di A. Peno • Drammatico 
(16 15 22.30) 

BALDUINA 
(Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L 3500 
Il pono si mangia con la mani con G. Segai - Comico 
(17-22.30) 

Cinema e teatri 
- Tel. 4751707) 
Drammatico 

44 - Tel. 340887) 

L 3000 

L. 4000 
Aumony -

L. 4000 
Musicale 

L. 4000 

L. 4000 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 • Tel. 4751707) L. 4Q0O 
Reda con W. Beatty 
(18-22) 

BELSITO 
(Piazza Medaglie d'Oro. 
L. 3000 
Banana Joe con B. Spencer - Avventuroso 
(16.30 22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dèi 4 Cantoni 53 - Tel 4743936) L. 4000 
Albergo a ore 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7, Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
Forse cinque • Avventuroso (VM 18) 
(17 -2230 ) 

BRANCACCIO 
Riposo 

CAPITOL 
(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel 393280) 
L. 3500 
Vieni avanti cretino con L Banfi \ Comico 
(16 .3022 .30 ) 

CAPRANICA 
(Piazza Capranica 101 - Tel 6792465) L 4000 
I predatori dell'arca perduta con H Ford - Avventuro­
so 
(17.15 22.30) 

CAPRANICHETTA 
(Pza Montecitorio. 125 - Tel 6796957) L 4000 
L'inganno con H. Schygulla - Drammatico 
(16 30 22.30) 

CASSIO 
(Via Cassia. 694 - Tel 3651607) 
Shining 

COLA DI RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 90 • Tel. 350584Ì 

La villa delle anime maledette con j H 
Horror (VM 14) 
(17.15-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Cent stop the Music con i Village People 
(16.30 22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) 
Gli anni spezzati di P. Weir • Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Un mercoledì da leoni con J .M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE v 
(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
Solo quando rido con M. Mason - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L 4000 
Lo strafico con L. Buzzanca - Comico 
(16.30-22 30) 

EUROPA 
(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L 4000 
In nome del pape re con N. Manfredi - Drammatico 
(16.30-22.30) 

F IAMMA 
(Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L 4000 
Blow out con J. Travolta • Gia'lo (VM 14) 
(16.30 22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N da Tolentino. 3 - T 4750464) 

• L 4000 
Rassegna «Associazione Amici di Filmcritica»: Buddy 
Buddy; The apartment; The Major and the Minor 

GARDEN 
(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L 3 500 
Possession con I. Adjdni - Horror (VM 14) 
(16-22.30) 

GIARDINO 
(Piazza Vulture - Tel. 894946) L 3500 
II laureato con A. Bancroft - Sentimentale 
(17-22.30) 

GIOIELLO 
% (Via Nomentana 43 - T. 864149) L 3500 
' Ricomincio da tra con M. Troisi • Comico 
(16:30-22.30) ' " " " ~ 

GOLDEN 
(Via Taranto. 36 - T. 7596602) L 3000 
Vieni eventi cretino con L. Banfi - Comico 
(16.30-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) L 4000 
Delitto sotto il sole con P. Ustinov - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

H O U D A Y 
(Largo B. Marcello - Tel. 
Moment i di gloria con B 
(17-22.30) 

INDUNO 
(Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) L. 3000 
Herbie sbarca in Messico con J . Vernon 
(16.30-22.30) 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 83195411 
Blow out con J . Travolta • Giallo (VM 14) 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO 
(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Forza cinque - Avventuroso (VM 18) 
(17-22.30) 

MAJESTIC 
(Vìa SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
E tut t i risero con 8. Gazzara. A. Hepburn - Comico 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel.;6789400) L. 4000 
Computar par un omicidio con J . Savage • Giallo 
(17.15-22.30) 

MOOERNETTA 
(Piazza della Repubblica. 44 - Td..460285) 
L. 3500 
Love story del piacerà 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L 3500 

l le lga a lo calda compagne 
(16 22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 
Fico d'India con R. Pozzetto - Corneo (VM 18) 
(16.30-22.30) 

858326) L 4030 
Cross - Drammatico 

Comico 

L 4000 

L 4000 

L 3500 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Un lupo mannaro amer icano a Londra» 
(Alcyone) 
«Gli amici di Georgia» (Augustus) 
«Reds» (Barberini , Paris) 
«I predator i del l 'ara perduta» (Capranica) 
«L' inganno» (Capranichet ta ) 
«Shining» (Cassio) 
«Giugno-Wi lder» (F iamma n. 2 ) 
«Computer per un omicidio» (Met ropo l i ­
tan) 

«La donna mancina» (Quir inet ta ) 
«Cinque pezzi facili» (Clodio) 
«Toro scatenato» ( M e t r o Dr ive In) 
«La barca è piena» (Rialto) 
« T h e e lephant man» (Tibur) 
«Salò» (Mignon) 
«Stop a Greenwiòh Vi l lage» (Il Labir into) 
«Sa lomè» (Filmstudio 1) 
«Anatomia di un rap imento» (Fi lmstudio 
2) 
«Festival dei Fratell i M a r x » (Officina) 

N. IR. 
(Via B V del Carmelo - Tel. 5982296) L 4000 
Il pol lo si mangia con le mani con G Segai - Comico 
(17 22 30) 

PARIS 
IV..1 Mdt|n;i Gretta 112 Tel 7596568) L lOOO 
Reds con W Beatty - Dtomniatico 
( 1 8 2 2 ) 

QUATTRO FONTANE 
(Via Quattro Fontane. 23 - Tel 4743119) 
L 3500 
La mazzetta con N. Manfredi - Satirico 
(16.30 22.30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) L 4000 
Per favore non mordermi sul collo di R. Polanski • 
Siitinco 
(16.30 22.30) 

QUIRINETTA 
(Via M Mmghctti. 4 • Tel. 6790012) L 3500 
La donna mancina con B. Ganz - Drammatico 
116 30 22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L 3000 
Tape squilli di rivolta con G.C. Scott - Drammatico 
(17-22.30) 

REALE 
(Piazza Sonnmo 7 - Tel. 5810234) L 3500 
La mazzetta con N. Manfredi • Satirico 
(16.30 22.30) 

REX 
(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3500 
Bello mio bellezza mia con G. Giannini - Satirico 
(16-22.30) 

RITZ 
(Via Somalia 109 - Tel. 837481) L 4000 
L'esorcista con L Blair - Drammatico (VM 14) 
117-22 30) 

RIVOLI 
(Via Lombarda 23 - Tel 460883) L 4000 
Sul lago dorato con H Fondj. K. Htpburn - Drammati­
co 
(16 30-22.301 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 - Tel 8643051 l 4000 
E tutti risero con B. Gazzara A. Hepburn - Comico 
(16 30-22 301 

ROYAL 
(Via E Filiberto. 179 - Tel 75 74549) L 4000 
L'esorcista con L. Blair • Drammatico (VM 14) 
(17 22 30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo 21 Tel 8650231 L 4000 
Lo strafico con L Buzzanca - Comico 
(16.45-22.30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale - Tel 485498) L 4000 
La Bibbia con J. Huston - Storico-mitologico 
(16 15-22 30) 

TIFFANY 
(Via A De Pret.s - Tel 462390) L 3500 

. Le porno atars 
116.30 22.301 

UNIVERSAL 
(Via Bari. 18 - Tel 856030) L 4000 
La mazzetta con N. Manfredi • Satirico 
(16 30 22.30) \ 

VERBANO 
(Piazza Vcrbano. 5 - Tel. 851195» L 4000 
Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22.30) 

Visioni successive 
A C I D A 

(Borgata Ac.l.a - Tel. 6050049) 
Film solo per adulti 

A D A M 
(Via Casina. 1816 - Tel. 6161808) L 1000 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - ConTco 

ALFIERI 
(Via Repetti. - 1 - Tel 295803) L. 2000 
Riposo 

AMBRA JOVINELLI 
(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) L. 2500 
Chiuso per restauro 

ANIENE 
(Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) L 2500 
Labbra insaziabili 

APOLLO 
(Via Carroll. 98 - Tel 7313300) L. 1500 
Agente 0 0 7 al servizio sagrato di Sua Maestà con 
G. Lazenby - Avventuroso 

AQUILA 
(Via L Aquila. 74 - T 7594951) L. 1000 
F.Im sok> per adulti 

ARIEL 
(Via a Monteverde. 48 Tel 530521) L. 1500 
Riposo 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
Film solo per adulti 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 Tatort - Film; 13 Cartoni 
13.30 MKke Kovetc feto-

New York - Telefilm: 14 
G; 14.45 Cartoni animati; 1S.30 

Servaggio West - Telefilm; 16.30 
Cartoni animati; 18.30 TG; 191 cri­
stiani neee sinistra; 2 0 Cartoni ani­
mati; 2 0 . 3 0 Mike Kovale fotografo 
a New York - Telefilm; 2 1 TG; 
21 .1» • servo - Film; 2 3 Al banco 
deBs difesa - Telefilm; 23 .50 Sport 
e sport. 

CANALE 5 
Ore 10 Aspettando » demani - Sce­
neggiate; 10.30 I falciatori di mar­
gherite - Telefilm; 11 Une famiglie 
americana • Telefilm; 12 Bis: 12.30 
Cartoni animati; 13.30 Aspettando 
a domani • Sceneggiato; 14 Sentie­
ri - Sceneggiato; 14.45 Questo dif­
ficile emore • Film; 17 Cartoni eni-
meti; 18.30 Popcom; 19 Hazzsrd • 
Telefilm; 2 0 Aspettsndo il demeni -
Sceneggiato; 20 .30 Dallas - Tele­
film; 21 .30 n frutto del peccato -
Film; 23 .30 Sport: Boxe; 2 4 Napoli 
epera - FHm; - Hawaii - Squadra 
Cinque Zero. 

SPQR 
Ore 12 II terrore delta Maschera 
Rossa - Film; 13.30 Engfish la easy; 
14 Comprevendita; 14.30 Iconqui-
ststori dei sette meri - Film; 16 Ru­
brica; 18.30 Film; 18 H segreto del­
le Sierre Dorede - FHm: 19.30 En-
giish is easy; 2 0 Cronache del cine­
ma; 20 .30 Film; 22 Dirittura d'arri­
vo; 22 .30 Deedvood '76 • Film. 

RTI LA UOMO TV 
Ore 9.10 Le luce dei giusti - Sce­

neggiato: 9.S0 D vendicatore di 
Corbilleres - Sceneggiato: 10.50 II 
falso traditore - Film: 13.15 Kazell 
- Telefilm; 14 Dancm'Davs - Tele­
film: 15 Isabel - Film; 16.50 Carto­
ni animali; 18.50 Danc*n'Oays- Te-
lefttm; 19.45 Caccia «Re stelle; 
19.46 Cartoni animati; 20 .16 La 
schiava Iseura - Sceneggiato — 9 0 
seconde le opinioni che contano: 
21 .15 Corpi affaccendati - Un ve­
stito per un cadavere - Film: 2 3 IL 
vendicatore di Corbilleres - Sce­
neggiato; 2 3 . 5 0 La vendetta degli 
Apeches - Fflm; 1.30 Film. 

PTS 
Ore 19 News: 19.15 Telefilm; 
19.45 Documentary; 20 .30 Film; 
22 Cowboy in Africa • Telefilm. 

QUINTA RETE 
Ore 8.30 Apriti giorno; 8.35 Carto­
ni animati: 10 Insieme con GIOIA; 
10.30 Popi - Telefilm; 11 Tom 
Horn - Telefilm; 12 Robin Hood • 
Telefilm; 12.30 Cartoni animati; 
14 Tom Horn • Telefilm; 15 F.B.I. -
Telefilm; 16 Provaci ancora Lenny 
- Telefilm; 16.30 Cartoni enimati; 
19 VVroom; 19.30 Telefilm. Prova­
ci ancore Lenny; 2 0 Cartoni anima­
ti: 20 .30 Cannon - Telefilm; 21 .30 
Un tesi per San Diego • Film; 23 .30 
Qualcuno mi ama - Film; — Cernirà 

TVR VOXSON 
Ore 9 La grande vallata • Telefilm; 
10 Dottori egli antipodi • Telefilm; 
10.30 Avventure d'emore e di 
guerre - Film; 12 Stelle alta ribalta; 
13 Cartoni animati; 13.30 La gran­
de vallate • Telefilm: 14.30 Vado... 
l'ammazzo e torno - Film; 16 Car­
toni animati; 18.35 Una famiglia in 
allegria • Telefilm; 19.30 Certoni 
enimati; 20 .20 II grillo partente. 

con Beppe Grillo; 20 .28 Sherlock 
Holmes - Telefilm; 2 0 . 5 0 Une can­
dela per il diavolo - FHm; 22 .50 To­
me • Telefilm; 2 3 . 5 0 I gierdM del 
diavolo • Film; 1.15 Sitane - Tele­
film. 

GBR 
Ore 13 Cartoni animati; 13.30Ger-
rison's Commendo - Telefilm; 
14.30 Sala stampa: 15 La belva di 
Roma - Film: 16.30 Cartoni anima­
ti; 17 Cartoni animati; 17.30 Mesi-
vetrine; 18 Cartoni animati; 18.30 
Applausi; 19 Agente ipsciala Hun-
ter - Telefilm: 2 0 Traaers: 20 .15 
Mister Geme; 21 .30 Controgiorna 
le; 22 Le meraviglia di Medino -
Film: 2 4 Sala Stampa; 0 .30 Lara-
mie - Telefilm. 

TELETEVERE 
Ore 8 .40 Operazione Commandos 
-Film; 10.10 Telefilm; 10.30 Docu­
mentario d'ettuefcta; 1 1 8 grande 
Buster Keeton • FHm; 12.30 Movie; 
13 Telecomunicazioni: 14.30 Duel­
lo a Senta Cruz - Film; 16.30 Lin­
ci edibile dottor Hogg * Telefilm; 
17.30 Cartoni animati; 18 Rotofte-
sfi per famiglia; 1B Telefiku: 2 0 Te­
lefilm; 20 .30 Diario regionale. 2 1 
Priajtenvert di un eogno Film; 
23 .30 Treeers; 24 Documentario; 
1 L'estroneve atomica dal dottor 
Quatermess - Fifcn. 

T.R.E. 
Ore 12 Museo del elimina - Tele­
film; 13 Ironside - Telefilm; 14 Ta­
tort • Tre nodi • FHm; 18.30 Bianco 
nero in Technicolor; 18.30 Cartoni 
animoti; 19.30 Affranta i paese. 
incontri in diretta con pofitici; 
20 .20 R grillo parlante, een Beppe 
Grillo; 20 .30 Peyton Place - Tela-
film; 21 .20 L'invincibile Superman 
- n re dei crimine») - FHm; 2 3 Tele­
film. 

BRISTOL 
(Via Tuscolana 950 - Tel 7615424) L 2500 
Esperienze erotiche di una femmina in calore 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi 24 - Tel 2815 740) L 1500 
f ilm solo per adulti 

CLODIO 
(Via Rinolv. 24 - Tel 3595657) L 3500 
Cinque pezzi facili con J Nicholson - Drammatico 
(VM 14) 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese) > L 1000 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(Piazza R Pilo. 39 • Tel 588454) L 2000 
Teste d i cuoio con P. Leroy - Comico 

DIAMANTE 
(Via Prcnestma 230 - Tel 295606) L 2000 
Ad Ovest di Paperino con I Giancattivi - Comico 

ELDORADO 
(Viale dell Esercito. 38 Tel 5010652) L 1000 
Chi tocca il giallo muore con J. Chan - Satirico 

ESPERIA 
(Piazza Sonnmo. 37 - Tel. 582884) L 2500 
Conan il barbaro con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 

ESPERO L. 1500 
Riposo 

ETRURIA 
(Via Cassia, 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 
Film solo per adulti 

MADISON 
(Via G. Chiabrera. 121 Tel. 5126926) L. 2000 
I guerrieri della notte di W. Hill - Drammatico (VM 18) 

MERCURY 
(Via Castello 44 - Tel. 6561767) L 2500 
I vizi erotici di mia mog l ie 

METRO DRIVE IN 
IVia C Colombo. Km 2 1 - Tt;l 60902431 
L 2500 
Toro scatenato con R De Niro - Drammatico (VM 14) 
( 2 1 2 3 30) 

MISSOURI 
(Via Bombelli 24 - T 55623441 L 2000 
Ultra porno sexy mov ie 

MOULIN ROUGE 
(Via O M. Corbmo 23 Tel 5562350) L 2000 
La porno storia di Amanda 

NUOVO 
(Via Asciangh. 10 - Tel. 588116) L 2000 
Diritto di cronaca con P Newman - Drammatico 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel 464760) L 1500 
Film solo per adulti 

PALLAOIUM 
(Va B Romano 11 - Tel 5110203) L 1500 
Spiaggia di sangue con D HuHman - Horror 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - Tel 5803622) L 1500 
Stripes (m originale) con B Murray - Comico 
(16.30-22.30) •' 

PRIMA PORTA 
(Pza Sa«a Rubra. 12 13 - Tel 6910136) L 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel 6790763) L 1500 
La barca è piena con R. Steiger - Drammatico 

SPLENDID 
(Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) L. 2500 
Lebbra insaziabili 

ULISSE 
IVia Tibunma. 354 Tel 433744) L 2500 
La viziosa 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel 4751557) L. 2500 
Porco mondo pomo e Rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel 5603186) L. 3500 
Bello mio bellezza mia con G. Giannini - Satirico 
(16.15-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3500 
Paradisa con W. Aames • Sentimentale 
(17-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli Tel. 56110750) L. 3500 
H tempo dalle male con S. Marceau - Sentimentale 

SUPERGA 
(Via Menna. 44 - Tel 5696280) L 3500 
I l Marchese del Grillo con A Sordi - Comico 
(16-22.30) 

Fiumicino 
TRAIANO 

Non pervenuto 

Cineclub 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel 312283) 
(SALA A): Arte 18.30 22 .30 Stop a Greenwtch VWa-
ge con L. Baker - Drammatico ( V M M ) 
(SALAB): Alte 18.15-22.30 Stavinsky il grande truf­
fatore con J.P. Belmondo - Drammatico 

E S a U f U N O 
(Via Pac+na. 31 ) 
Riposo. 

FILMSTUDIO 
(Via Orti dAlibert. I/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000 . 
(STUDIO l ) . Ade 18.30 22 .30 Salame con C. Bene -
Drammatico (VM 18) 
(STUDIO 2) Alle 18 30-22 30 Anatomia di un rapi­
mento d> A. Kurosawa. con T. M.fuoe - Drammatico 

GftAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel 7 5 5 1 7 8 5 - 7 8 2 2 3 1 1 ) 
Riposo 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. ." - Tel. 862530) 
«n Festival dei fratelli Marx»: ade 18-21-22 30; Una 
nona avi tat t i -Comico (V.l): alle 19.30 The big stero 
( V O I 

SADOUL 
(Via Ganbak*. 2 A - Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23: B settimo sigillo di I. Bergman -Dram­
matico 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
R*x>so 

ARCHIMEDE 
(Va Arcrvmede. 71 - Tel. 875567) L 4000 
Quando la moglie 6 in vacante con M. Monroe • 
Sawico 
(18 -2230) 

ASTRA 
(Viale Jonio. 105 - Tel 8176256) l 2000 
Nell'anno dal signora con N. Manfredi • Drammatico 

DIANA 
(Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) L 2000 
Corvo rosso non avrai il mio scalpo con R Redford 
- Drammatico 

FARNESE 
- (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 

L 2000 
Lola con B Sukowa - Drammatico 'VM14) 

MIGNON 
(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
Salò o le 120 giornate di Sodoma di P.P. Pasolini -
Drammatico (VM18) 

NOVOCINE 
(Via Mcrry del Val - Tel. 5816235) L 1500 
Le pantera rosa con D. Niven - Satirico 

RUBINO 
(Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Hair di M. Forman - Musicate 

TIBUR 
(Via degli Etruschi 40) - Tel 4957 762). 
The elephant man con John Muri • Drammatico 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUDIO 

(Via G Sacchi. 3) 
Alle 2 1 30. La chitarra americana di Preston Reed 
in un programma di Fingerpicking. Slide e Blues 

MOTONAVE TIBER UNO 
(Scalo De Pinedo - Tel. 4950722) 
Giovedì alle 18. Musica a bordo. Romantica crociera 
sul Tevere con Lydia Raimondi. 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 13) 
Alle 21 e 23. Due eccezionali concerti del sestetto di Art 
Blakey Jazz Messenger con T. Blancohrd (tromba). B. 
Pierce (sax ten) . D. Harnso (sax alto). J. O'Neal (piano). 
C. Fambrough (basso). A. Blakey (batteria). 

Cabaret 
BAGAGLINO 

(Via Oue Macelli. 75 • Tel 6 / 91439 ) 
Alle 2 1 30. Lionello in concer t con Oreste Lionello. 
Carmen Russo. Serrjio Leonardi 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 
Tutti 1 mercoledì e venerdì alle 22 30 «I Frutta Candita» 
in Beffi e collante. Tutti 1 giovedì alle 22 30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotónda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia. 871) 

- Alle 21.30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluzione alla roma­
na. 

LA CHANSON 
(Largo Brancaccio. 82-A) 
Alle 21.30. Il Gruppo Policromia in II Foxtrot in duo 
lezioni di De Silva e Patelli. con Pietro De Silva. Patrizia 
Loreti. Pigi Ferrari. Guido Quintozzi. 

YELLOVV FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 4 1 ) 
Domani alle 22. Canzoni d i ieri e d i ogg i con i l can­
tante chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeru 
che Concorto Rock. 

PARADISE 
(Via Mano de' Fiori, 97 Tel 854459-865398) 
Alle 22 30 o O 30. «High Society Bailet» in Profumo di 
stelle. Nuove attrazioni internazionali. Tel 
854459 /865398 

Attività per ragazzi 
COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 1 1) 
Alle 10 Big Bang Gioco teatrale por ragazzi. Mattinate 
per le scuole 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
(Piazza Giuliani Dalmati Tel 784063) 
Alle 10 II Teatrino in Blue Jeans di Sandro Tummelli e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tel. 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuoto. Le avventure di Batuf­
folo, favole quasi vere di un asino impertinente di 
Osvaldo damma. 

Libri di base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

Otto sezioni per ogni campo di interesse. Argomenti, problemi, realtà del mondo moderno. 

1. Vittorio Silvestrini 
Uso dell'energia solare 

2. Demetrio Neri 
Le libertà dell'uomo 

3. Tullio De Mauro 
Guida all'uso 
delle parole 

4 Lionel Bellenger 
Saper leggere 

5. Ruggero Spesso 
L'economia italiana 
dal dopoguerra a oggi 

6 Ivano Cipriani 
La televisione 

7 Emanuele Djalma Vitali 
Guida all'alimentazio­
ne I - La nutrizione 
8. Emanuele Djalma Vitali 
Guida all'alimentazio­
ne II -1 cibi 

9. Massimo Ammaniti 
Handicap 

10. Giuliano Bellezza 
La Comunità 
economica europea 

11 Luigi Cancrini 
Tossicomanie 

12. Giuseppe Chiarante 
La Democrazia 
cristiana 

13. Paolo Migliorini 
Calamità naturali 

14. Mimma Gaspari 
L'industria della 
canzone 

15. Letizia Paolozzi 
L'amore gli amori 

16. Roberto Fieschi 
Dalla pietra al laser 
17. Alba Bugari 
Vincenzo Comito 
Come leggere 
i bilanci aziendali 
18. Andrea Frova 
La rivoluzione 
elettronica 
19. Costantino Caldo 
La Cina 
20. Lia Formtgan 
La scimmia e le stelle 
21. Claudio Picozza 
La monéta 
22. Mario Lenzi 
Il giornale 
23. Barnaba Maj 
Il mestiere 
dell'intellettuale 
24. Bianca M. Scarcia 
Il mondo dell'Islam 
25. Louis-René IMougier 
L'economia preistorica 

26. Lucio Lombardo 
Radice 
L'infinito 
27. Pier Carlo 
Bontempelli 
La Germania federale 

28. Giancarlo Pinchera 
Uso e risparmio. 
dell'energia 

29. Claudia Mancina 
La famiglia 

30. Giancarlo Bevilacqua 
Il gioco del calcio 

31. Alberto Oliverio 
Saper invecchiare 

32. Vittorio Silvestrini 
Guida alla teoria della 
relatività 

33. Mario Lodi 
Guida al mestiere di 
maestro 

34. Franco Selleri 
Che cos'è l'energia 

35. Paolo Malanima 
L'economia italiana 
nell'età moderna 

36. Giuseppe Montalenti 
Charles Darwin 

37. Bernardino Fantini 
Come farsi 
una discoteca 

38. Luigi Cancrini 
Guida alla psicoterapia 

39. Jean Francois Lemaire 
Fumare o no 
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40. Onello Prandini 
La cooperazione 
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Lo spagnolo Belda conquista (davanti a Beccia) la tormentata tappa del Grappa 

Per Prim e Saronni in ritardo 
su Hinault addio sogni in rosa? 

Beppe e lo svedese hanno forato più volte ed hanno perso 2*19" sul francese - Oggi arrivo a Boario Terme (km. 
232) - Passo di Croce Domini a «quota 1892» - Imprecazioni contro Torriani per una discesa giudicata folle 

@ 

COLIMAGO 
Ogni epoco ha un campione 

Ogni campione ha un.i Colnago 

L'ordine d'arrivo 
1) Vincente Hclda (Kelmc Merckx) che ha corso i 243 chilome­

tri in 7 ore 19M6" alla media di 33,153; 2) Beccia (Hoonved-
Bottccchia) a 3"; 3) Bupere / (Gemeaz-Cusin) a 5"; 1) IMoscr 
(Famcucine-Campagnolo) a 16"; 5) Contini (Bianchi-Piaggio) a 
19"; 6) Groppo s.t.; 7) Hinault a 24"; 8) Baronchelli s.t.; !)) Yan 
Impe a 44"; 10) Sgalbazzi a 2'19"; 11) Prim a 2'21"; 12) Verrà a 
2'43"; 13) Bortolotto s.t.. 

La classifica generale 
1) Bernard Hinault (Renault-Gitane) in 82 ore 5001" ; 2) Conti­

ni (Bianchi-Piaggio) a 26"; 3) Beccia (IIoonved-Bottecchia) a 
IMO"; 4) Moser (Famcucine-Campagnolo) a 2'16"; 5) Prim (Bian­
chi-Piaggio) a 3'07"; 6) Van Impe a 4'43": 7) Saronni a .VIS"; 8) 
Baronchelli a 5'26"; 9) Belda a 6*40"; 10) Verza a 6'58''; 11) Borto­
lotto a 9'20"; 12) Groppo a 9'43"; 13) Schepcrs a 9'57"; 14) Kuperez 
a 10*11"; 15) Fignon a 12'44". 

l ì " «./ 
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• BELDA a braccia alzate taglia il t raguardo di S. Mar t ino di 
Castrozza 

N o s t r o serv iz io 
SAN M A R T I N O DI CA­
STROZZA — In ogni Giro 
d ' I t a l i a il s ignor Tor r i an i ci 
Infila u n t r abocche t to . Ri ­
cordo q u a n d o p a s s a m m o 
t r a i boschi , non so più d a 
qua le pa r t e , m a r a m m e n t o 
che q u a l o r a si fosse ferma­
t a u n a m a c c h i n a sa rebbe 
finita la corsa, e ieri c'è s t a ­
t a la discesa del Monte 
G r a p p a e a n c h e quel b ravo 
ragazzo di T o m m y Pr im ha 
perso la pazienza. La pa­
zienza e il Giro. E ra u n a 
p icch ia t a col fondo pieno di 
gh ia ia , u n a specie di m u l a t ­
t iera , e chi è s t a to fo r tuna to 
c o m e Hinau l t e Mo;>er che 
sono s e m p r e r imas t i in sel­
la, chi h a sub i to d a n n i i r r i ­
mediab i l i , dovendo scende­
re r i p e t u t a m e n t e d a caval lo 
per invocare a iu t i . 

Su que l la m u l a t t i e r a i 
soccorsi t a r d a v a n o pe rché 
ìe a m m i r a g l i e o l t re a proce­
de re in fila secondo il sor­
teggio n o n avevano lo spa ­
zio pe r passare , per g iunge -

Giro 1982: 
pedalando 

per mulattiere 
re al la svel ta sul posto del... 
del i t to . E non si c o n t a n o le 
fora ture , non si sa se sono 
s t a t e cen to o c e n t o c i n q u a n ­
ta , si sa che a l la fine i cor r i ­
dor i e r a n o mol to incavola­
ti, che più d ' u n o s a r e b b e 
a n d a t o volentieri in ce rca 
di Tor r i an i per d i rg l iene 
q u a t t r o a voce a l ta , e a n c h e 
più di q u a t t r o t a n t o e r a la 
r abb i a in corpo . 

Berna rd H inau l t si è fat­
to c o m u n q u e sen t i re . Il 
f rancese h a pa r l a to in dife­
s a del la ca tegor ia , h a de t t o 
ch i a ro e t o n d o che p o r t a r e 

il Giro d ' I ta l ia su quel la 
s t r a d i n a è s t a t a u n a follia. 
'Per colpa dell'organizzazio­
ne. qualcuno ha perso la pos­
sibilità c'ic aveva per indos­
sare la maglia rosa. Non è 
normale, non è giusto. A me è 
andata bene, però mi sembra 
doveroso essere solidale coi 
colleglli sfortunati...'. 

Saronn i e ra s c a p p a t o in 
a lbergo, dopo aver prec isa­
to di aver forato o t to g o m ­
m e e quello di Beppe p r o b a ­
b i lmen te è il record del la 
g io rna t a . Sa ronn i non è a n ­
d a t o sul palco di « m a m m a 

tv . per evi tare il bisticcio o 
pe r lomeno parolacce al l ' in­
dirizzo di Torr ian i o di chi 
lo r appresen tava , e c o m u n ­
que sono s ta t i P r im e Bec­
cia ad appoggia re Hinau l t 
nel la pro tes ta . Il francese 
aveva a p p e n a finito di dire 
che è inut i le r i spolverare il 
cicl ismo e i percorsi di t r en ­
t a ann i fa. q u a n d o Coppi e 
Barta l i v incevano con mez­
z 'ora di d is tacco, inut i le 
perché oggi i valori sono li­
vellati e si vince con mezzo 
m i n u t o . Gius to . E Beccia 
r i nca rava la dose affer­
m a n d o : «/« quella discesa, su 
quei sassi e su quelle gobbe 
ho rischiato di finire in una 
scarpata. È questo che vole­
vate? lo no Io ho famiglia. » 

Mancava Tor r i an i . Forse 
g ià so t to la doccia, m a co­
m e è noto il s ignor Tor r i an i 
h a s e m p r e pensa to che i ci­
clisti h a n n o la pelle di t a m ­
b u r o . 

g. s. 

I due centauri della Suzuki e della Yamaha in testa con 48 punti 

Il titolo nel «Mondiale» moto 
già un affare Uncini-Robert* ? 

La vera sorpresa è però la deludente stagione del campione in carica Marco Lucchinelli 

N o s t r o serv iz io 
IMOLA — Su q u a t t r o corse 
d i s p u t a t e n e h a n n o g ià vinte 
d u e c i a scuno e s iccome a n ­
che i cont i dei p iazzament i si 
eguag l i ano , adesso (con 48 
pun t i ) sono loro. F r a n c o Un­
cini e K e n n y Rober t s , a g u i ­
d a r e la classifica del «mon­
diale»: e a n n u n c i a n o u n due l ­
lo per il t i tolo che n o n s a r à 
s o l t a n t o duel lo di u o m i n i . 
m a a n c h e di m a c c h i n e . 

L ' i ta l iano, con la Suzuk i , è 
r i m a s t o l 'unico p u n t o di for­
za del la s u a Casa , la qua le 
n o n h a p ropr io n e s s u n o a l t r o 
su cui c o n t a r e . La Y a m a h a , 
a l m e n o ipo te t i camen te , u n a 
c a r t a di r i se rva a Robe r t s ce 
l 'ha a n c o r a , con B a r r y Siice­
n e terzo piazzato , d i s t anz i a to 
d i solo 12 p u n t i . 

Pe r la Suzuk i a r r i va t a , d o ­
po l u n g a a t t e sa , al t i tolo 1' 
a n n o scorso con Lucchinel l i , 
le difficoltà d a s u p e r a r e non 
s a r a n n o poche, a n c h e in 

cons ideraz ione dei mezzi che 
la Y a m a h a è decisa ad i m ­
piegare e già impiega pe r 
prenders i la r ivinci ta . 

Il paziente ed in te l l igente 
lavoro compiu to , nelle offici­
ne del team di Rober to Gal l i ­
na , su l la «Suzuki G a m m a 2» 
h a forse già p o r t a t o q u e s t a 
m o t o al m a s s i m o r e n d i m e n ­
to possibile. Non è invece 
s t a t o r a g g i u n t o il l imi te 
m a s s i m o delle possibi l i tà 
del la - Y a m a h a OW 61» e ne l ­
lo s tesso t e m p o la - Y a m a h a 
OV 60», il model lo , per i n t en ­
derci , di cui d i spongono 
Sheene e Grosby (per p a r l a r e 
s o l t a n t o dei d u e che f inora 
l ' h a n n o megl io impiega ta ) 
h a qua l i t à vincenti di p r i m ' 
o rd ine . 

Teo r i camen te , al m o m e n ­
to, Uncini s e m b r e r e b b e 
s v a n t a g g i a t o r i spe t to al r iva ­
le. Se, ad esempio , la D u n l o p 
t roverà le g o m m e g ius te pe r 
d isc ip l inare lo scar ico di po­

t enza a t e r r a del possen te 
m o t o r e di Robe r t s , e l imi ­
n a n d o le pericolose s b a n d a t e 
del la m o t o in acce leraz ione 
che si sono viste a Misano , 
cor re re d ie t ro a K e n n y s a r à 
davvero d u r a per t u t t i . Di 
con t ro , c o m e d a t o posi t ivo, 
Uncini v a n t a la s t r a o r d i n a ­
r ia p res taz ione r a g g i u n t a in 
ogni par t i co la re del la s u a 
m o t o , sfida d a farne , in a s s o ­
lu to , la più affidabile e la m e ­
glio guidabi le , g raz ie a n c h e 
a l la perfet ta a d a t t a b i l i t à de l ­
le g o m m e che impiega . 

Se la Y a m a h a s a r à s t a t a 
capace di avv ia re a soluzione 
i suoi problemi Io v e d r e m o 
a l la r ipresa delle os t i l i tà di 
m e t à g i u g n o in O l a n d a . Di 
t e m p o disponibi le ne h a a b ­
b a s t a n z a . I n t a n t o F r a n c o 
Uncini si gode la popo la r i t à 
conqu i s t a t a e m e d i t a su l 
ruo lo che f ina lmen te è v e n u ­
to ad a s s u m e r e nel t o r n e o ir­
r i da to del motoc ic l i smo, «/o 
sono quello dell'anno passato 

— sentenz ia — ho in più dei 
meccanici fantastici e alle 
spalle una casa prestigiosa e 
sena. Dove sarà possibile arri­
vare lo vedremo. I polsi non mi 
tremano per il ruolo che mi a-
spetta. perciò et potete conta­
re, farò tutto con molta grinta 
per raggiungere lob ie t t i ro ' il 
titolo mondiale*. 

L'amarezza si legge, inve­
ce, in volto a Lucchinel l i che 
per u n a r ag ione o u n ' a l t r a ha 
finito per t rovars i o r m a i in 
u n a s i tuaz ione mol to diffici­
le c i rca la difesa del t i tolo 
mond ia l e che de t iene . «/o so­
no quello dell'anno scorso — 
fa spe ra re — e la moto che ho 
accettato di por tare in pista 
non ha nulla da invidiare alle 
altre. Per giunta a Ytrata 
stanno latrando a nuo re so­
luzioni. Presto tornerò a vin­
cere. dal giro mondiale non mi 
farò mettere fuori tanto facil­
mente: 

Eugenio Bomboni 

Da Parigi una nuova conferma: 
Evangelisti ha la stoffa del campione 
Il suo 8,21 ottenuto nel vento è un risultato di valore - Ricordo di Fulvio Costa 

L'atletica leggera italiana si è 
impegnata, nel week-end, su 
quat t ro fronti. Ha vissuto due 
giornate felici rattristate dalla 
terribile fine del povero Fulvio 
Costa. Il ragazzo di Dogollo del 
Cengio, nei pressi di Asiago, era 
rimasto orfano della madre, uc­
cisa dall'alcool. Amava profon­
damente la nonna di ottantan­
ni e voleva bene al suo cane. Ed 
è s ta to proprio il cane, con un 
morso innocente, a farlo mori­
re. L'iniezione antitetanica, 
fatta per precauzione, gli causò 
una grave forma di nefrite. Di­
venne gonfio come un otre e poi 
magro come uno scheletro. È 
•tato ucciso da una broncopol­
monite, una malattia che so­
vente uccide gli anziani. Era 
•pesto tr iste, anche quando ot­
teneva grandi risultati, quasi 

che fosse presago del terribile 
destino che l 'attendeva. E s ta to 
ricordato con affetto da tu t t i 
perché tut t i gli volevano bene. 

Ecco i quat t ro fronti del fine 
settimana: Leverkusen, Parigi, 
Montreal, Lomello. A Leverku­
sen, Germania Federale, le ra­
gazze della Snia Milano hanno 
ot tenuto uno eccellente secon­
do posto nella Coppa dei cam­
pioni. Il piazzamento migliora 
quello dell 'anno scorso quando 
le ragazze milanesi finirono ter­
ze a Napoli. 

A Montreal i maratoneti 
Gian Paolo Messina (3"), Gian­
ni (5*)t Michele Arena (10") e 
Giuseppe Moretti (17*) hanno 
vinto la Coppa delle nazioni, ri­
badendo la qualità globale del­
la nostra maratona. Di Lomello 
— trionfo individuale di Giu­

liana Alce nel quadrangolare di 
marcia femminile con inglesi, 
francesi e svizzere —, abbiamo 
ampiamente riferito lunedì. 

A Parigi le Fiamme Oro Pa­
dova, la squadra dei poliziotti, 
ha vinto il titolo europeo dei 
club, distanziando largamente i 
tedeschi federali del Bayer, gli 
inglesi del Wolverhampton, gli 
spagnoli del Barcellona, i fran­
cesi del Racing, gli jugoslavi 
della Stella Rossa e i portoghesi 
dello Sport mg. A Parigi il ven­
tenne Giovanni Evangelisti ha 
saltato in lungo 8,21 con l'aiuto 
di un vento di 59 centimetri su­
periore ai due metri al secondo 
consentiti. Ricordiamo che E-
vangelisti nel corso del «Golden 
Gala» al Palasport milanese il 
10 marzo saltò 8,09 e 8,10, pri­
mo italiano a superare il muro 

più che altro psicologico degli 
ot to metri. Il fatto più curioso 
di questi t re balzi è che non fi­
gurano nella lista dei primati 
italiani, perché quelli al coper­
to non sono riconosciuti e per­
ché quello di Parigi è ventoso. 
Ma che i tre salti non faccino 
record è poco rilevante. Quel 
che conta infatti è che il ragaz­
zo gli ot to metri li sa fare. 

Remo Musumeci 

Rossi dall'Avellino 
«Ila fiorentina 

AVELLINO — L'Avellino ha 
ufficializzato ieri sera il trasfe­
rimento del terzino Federico 
Rossi alla Fiorentina, a titolo 
definitivo, per una cifra che 
non è stata resa nota. 

N o s t r o serv iz io 

SAN MARTINO DI CA­
STROZZA — Vinco Belda. il 
corridore più piccolo del grup­
po, un ometto alto un metro e 
cinquantatré. fa cosi- da gigan­
te in altura Francesco Moser, i 
si difende e polemizza Hi­
nault, perdono definitivamen­
te il Giro d'Italia lo svedese 
Prim e il nostro Saronni, que­
st 'ultimo poco bri l lante in sali­
ta e molto sfortunato in disce­
sa, v col francesi' ancora in 
maglia rosa e una classifica un 
po' ritoccata il Giro aspetta al­
tre battaglie, al tre montagne, 
altri arrivi tormentati per 
chiudere una storia prossima 
all 'ultima puntata. L'ultima 
pagina di questo romanzo ci­
clistico sarà quella del 6 giu­
gno e chi dice che Hinault ri­
solverà prima la questione, chi 
afferma che vivremo sui car­
boni accesi sino al colpo di 
gong, sino alla cronometio Pi-
nerolo-Torino 

La sedicesima tappa era co­
minciata alle o di un mattino 
dorato, perciò sveglia di buo­
n'ora e tutti a tavola pochi mi­
nuti dopo le tì. Noi eravamo 
con Bernard Hinault e compa­
gni. con una squadra che in or­
dine cronologico ha consuma­
to quanto segue riso in bianco. 
prosciutto crudo e melone. 
spaghetti con salsa di pomodo­
ro. formaggio, frutta e caffè 

Non è t roppo' , domando un 
pochino meiaviglidto a Cyril-
le Guimard 

• F. nitrmale per umi gara 
che richiederà un notevole di­
spendio di energiv. risponde 
il direttore sportivo «Iella Re­
nault Gitane 

Si parte senza Paganevsi, 
febbricitante per un mal.inno 
al soprasella, senza Hontempi 
e Perini, ent rambi risparmiati 
per il Tour de F ra ine in difesa 
di Battaglili, e senza Maccali 
Si va incontro alle salite con 
un lungo tratto di pianura 

Dobbiamo a t tendere quat­
tro ore per avere il primo cen­
no di «bagarre» che è opera di 
Rosola. Morandi. Leali, Fran-
ceschini. Madiot. Moro e Par-
sani. sette uomini accreditati 
di 1*10" sotto il sole del mezzo­
dì Robetta, naturalmente , e in 
piena calura si profila il Monte 
Grappa. 

Il Grappa è uno Scenario da 
favole per ì suoi mille colon. 
per la molti tudine dei tifosi 
che incita i corridori, che li ab­
braccia, che vorrebbe spinger­
li, e intanto l 'andatura di Hi­
nault fa tr ibolare Saronni il 
quale perde l '35" e recupera 
quando nella pattuglia di testa 
c'è più calma che lotta, quando 
il francese non reagisce ad un 
allungo di Baronchelli . Natale 
e Belda. un terzetto avvantag­
giato di circa un minuto a 
«quota 1.546». 

La discesa è bruttissima, è 
un 'avventura a cavallo di una 
stradina bianca e polverosa. 
sono imprecazioni di ogni tipo 
contro Torriani. è un ciclismo 
in cui se la buona stella ti è 
contraria sei spacciato. Baron­
chelli fora, ma è lesto nel ri­
prendere perché subito assisti­
to. Appiedato una volta Conti­
ni. più volte Prim e Saronni 
che accusano pesanti ritardi in 
un momento assai cruciale 
perche è prossima la seconda e 
decisiva arrampicata. E stop al 
tentativo di Belda. Baronchel­
li e Natale, stop e avanti verso 
S. Martino di Castrozza. Man­
cano venti chilometri . Saronni 
si fa sotto nuovamente in com­
pagnia di Pr im. poi cerca inva­
no di squagliarsela Chozas. e 
infine chi attacca"* 

San Martino è lassù, fra co­
stoni maestosi dove la neve 
sembra polvere di stelle, e Hi­
nault impone un r i tmo che fa 
precipitare Vandi, Pr im, Sa­
ronni. Verza ed altri . Meravi­
glioso Moser che gioca in casa. 
e attenzione agli scatti di 
Groppo, di Ruperez. di Beccia 
e di Belda. scatti che hanno il 
benestare di Hinault, che 
stancano Groppo, che portano 
questi due atleti bassi di statu­
ra ma grandi di cuore a un fi­
nale palpitante. Beccia vor­
rebbe tagliare la corda, ma 
Belda Io acciuffa e lo scavalca 
ed è uno spagnolo il cavaliere 
solitario del le Dolomiti. Dopo 
Beccia c'è Ruperez, c'è Moser, 
c'è Contini con 5" su Hinault e 
son dolori per Prim, staccato 
di 2 '21" e per Saronni che ter­
mina a 2'43" e che infuriato 
dichiara: «Discesa assassina! 
Otto incidenti, otto maledet te 
forature. Chi devo nngrazia-
r e V 

Il Giro respira ormai aria di 
montagna, l'aria del le grandi 
vette, e oggi andrà da Fiera di 
Pr imero a Boario Terme con 
un percorso che misura 232 
chilometri e con alcune gobbe 
che ci por teranno a scalare il 
Passo di Croce Domini (1.892 
metri di altitudine). Qui giunti 
piomberemo verso il traguar­
do in un quadro dove i deboli 
saranno lontani dai forti. 

Gino Sala 

• Nella foto MUHAMMAD A-
U con il sindaco di Torino 
compagno DIEGO NOVELLI 

Muhammad 
Ali riceve 
da Novelli 
le chiavi 
di Tonno 

TORINO — Muhammad Ali, il grande 
Cnssius Clay, si è incontrato ieri con la 
città di Torino dove in questi giorni si 
svolge il «Festival internazionale del cine­
ma sportivo.. Prima dell'incontro con il 
pubblico e con i giornalisti Muhammad 

Ali è stato ricevuto dal Sindaco, Diego 
Novelli, che gli ha offerto una targa con 
l'antica chiave della città. Il sindaco lo ha 
ringraziato per aver raccolto l'invito, nato 
alcuni mesi fa. in seguito a un grave epi­
sodio di intolleranza razziale. Accadde 

che il medico Mario Parker, italiano di 
pelle nera, fu oggetto di una campagna 
che invitava i cittadini a non frequentar­
ne lo studio. I muri del palazzo dove Ma­
rio Parker esercitava la professione furo­
no imbrattati con scritte razziste. 

Serie B: in coda dopo il Pescara anche la Spai è in CI 

Samp e Verona a un passo dalla A 
Varese e Bari insidia per il Pisa 

ROMA — Per Sampdona, Ve­
rona e Pisa la Sene A si fa 
sempre più vicina. Domenica 
hanno incamerato altri due 
importati punti II Varese met­
te alle corde il Bari in una spe­
cie di spareggio per quel ruolo 
di possibile guastafeste alle 
pr ime della classe, mentre Pa­
lermo e Perugia danno defini­
t ivamente addio a quel muc-
chietto di speranze, che la ma­
tematica. ancora dalla loro 
parte, rinforzava 

11 quadro della sene B a 180' 
dalla conclusione sta pratica­
mente tutto qua. con una si­
tuazione non ancora definita, 
ma in buona parte delineata. 
Non vediamo infatti, a questo 
punto chi possa strappare di 
mano la promozione a Samp e 
Verona. Diciamo questo affi­
dandoci soprattutto al loro 
comportamento in questo fi­
nale di campionato Un com­
portamento da promozione. 
senza un minimo tentenna­
mento, cosa che non riescono a 
fare le al tre Qualsiasi ostacolo 
si pone sulla loro strada viene 
superato con più o meno diffi­

coltà. Di certo, comunque, c'è 
che viene superato. Il discorso 
vale anche per il Pisa, anche 
se i toscani al traguardo ci 
stanno arr ivando con molto 
affanno. Delle tre ci sembra 
indubbiamente la più affatica­
ta ed anche la più immatura. 
In queste ultime domeniche 
s'è completamente spogliata 
delle sue caratteristiche, ve­
stendo panni che non sono i 
suoi e che finora, fortunata­
mente per lei non gli hanno 
provocato danni 

Conro la Spai, dopo essere 
passati in vantaggio, i neraz­
zurri. si sono inaspettatamente 
lasciati travolgere dalla paura 
di non riuscire a portare fino 
in fondo il prezioso vantaggio. 
E c'è mancalo poco che gli e-
stensi non gli tirassero qual­
che scherzetto. Ebbene che i 
toscani si scuotano, riacquisti­
no in queste due ult ime gior­
nate la sicurezza dei propri 
mezzi, sicurezza che li ha por­
tati a disputare un grandissi­
mo campionato, condotto sem­
pre in testa o nelle immediate 
vicinanze. Altrimenti corrono 

il rischio, per questa inspiega­
bile paura, di vedersi sfuggire 
di mano un obiettivo che am­
piamente meritano, ad un pas­
so dal traguardo. 

Devono farlo perché dietro 
ci sono ancora due squadre 
che premono e con forza: Va­
rese e Bari. Non è che siano 
irresistibili. Però occorre te­
merle. Il Varese con la vittoria 
di domenica ha tenuto il passo 
delle capoliste, facendo perde­
re al Bari quella terza posizio­
ne. in condominio con il Pisa, 
che aveva faticosamente con­
quistato. 

Che speranze possano anco­
ra accampare queste due im­
perterr i te inseguitrici? Usan­
do i numeri at tr ibuiamo un 
trenta per cento di possibilità 
al Varese nei confronti del Pi­
sa, l'unica che consideriamo 
ancora in bilico, ment re al Ba­
ri è rimasta la speranza di un 
miracolo, che in B è sempre 
possibile. 

Come finale di campionato 
non c'è affatto male . È indub­
biamente molto bello ed in­
certo ed effettivamente im­

pronosticabile. A questo punto 
ci sarà da stare con il fiato so­
speso fino all 'ultimo. 

Lo stesso discorso vale an­
che per la lotta per la salvezza. 
dove otto squadre cercano di 
scansare i due posti ancora di­
sponibili per la C. Domenica 
c'è stata un'al tra condanna 
matematica, dopo il Pescara 
avvenuta già da tantissimo 
tempo: la Spai. Gli estensi. 
sconfitti a Pisa, ripiombano 
dopo tanti anni nel purgatorio 
della CI. E pensare che soltan­
to l 'anno scorso hanno lottato 
quasi fino in fondo per essere 
promossi in serie A. Pressoché 
disperata è la situazione del 
Brescia. Anzi lo consideriamo 
con un piede già nella fossa. 

Paolo Caprio 

Totocalcio: ai «13» 
L. 4.252.300 

ROMA - Queste le quote del 
-Totocalcio: ai 495 vincenti 
con 13 punti, L. 4 .252 .300 ; ai 
13 .391 vincenti con 12 punti, 
L. 157 .100 . 
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dì Vacanze 
Consigli utili 'Si^^lsp^ 

1 Andate subito alla Succursale 
o Concessionaria fiat più vicina. 

2 Scegliete la Banda o la 126 
che più vi piace. 

3 Fatevi dire il prezzo 
"chiavi in mano? 

4 Dall'importo abbiate cura 
di dedurre lire 300.000 
(trecentomilalire). 
Con la somma sopraindicata 
fateunpo'eiòchevipare. 
Ternate presente che con 300.000 Gre potreste comprare ben:™ per G0W km (seimàxffljrnetn). 

Infine, non dimenticate che in onesti giorni potete comprare 
Pandaol26con rateazioni SmA aiicoraaià comode dei solito: 
minima quota contanti, pagamento fino a 3i mesi. 
E prima rata a settembre, cioè con tutta calma al rientro delle UMauue. 
A proposito, buone vacanze. 

F I A T 

sorprende 

m È ^ m m 



Martedì 1 giugno 1982 DAL MO I I I l'Unità P A G . 1 5 

LEuropa attende Reagan 

Ronald Reagan Francois Mitterrand Helmut Schmidt 

Parigi chiederà il ribasso 
dei tassi d'interesse USA 

Sui colloqui l'ipoteca della situazione economica francese - Mitterrand sottoporrà al 
presidente Reagan l'ipotesi di un sistema tripolare di stabilizzazione monetaria 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Ronald Reagan sarà domani 
sera a Parigi, 24 ore prima che il sipario si 
levi sul vertice dei sette paesi più indu­
strializzati del mondo (Stati Uniti, RFT, 
Francia, Gran Bretagna, Italia, Giappone 
e Canada) che la Francia ospiterà dal 4 al 
6 giugno nel fastoso palazzo di Versailles. 
Ventiquattro ore che aprono la prima 
tournée europea del presidente america­
no, da quando si è insediato alla Casa 
Bianca, e che Reagan spenderà quasi in-
teramente con Mitterrand in due incontri 
informali che potrebbero fornire una sor­
ta di anteprima degli umori che regne­
ranno nei due giorni del «summit» di Ver­
sailles. 

Fino a ieri Francia mitterrandiana e 
America reaganiana sembravano incar­
nare le posizioni più distanti nel modo di 
concepire le vie per uscire dalla crisi che 
vive il mondo occidentale. Analisi politi­
che e comportamenti economici erano 
apparsi divergenti. Nell'intero arco di 
quest'anno Mitterrand non ha perso oc­
casione per denunciare il peso dei proibi­
tivi tassi di interesse americani e il «bal­
letto» continuo del dollaro sui mercati 
monetari, come freno ad ogni tentativo di 
rilancio; i pericoli di una politica econo­
mica come quella americana che privile­
giando la lotta all'inflazione infligge la 
«dura purga* della disoccupazione, intesa 
questa quasi come un male cronico delle 
società occidentali, senza cogliere il ri­
schio che essa comporta di inevitabili «e-
splosioni sociali»; l'egoismo infine che gli 
Stati Uniti impongono nelle relazioni 
nord-sud con il rifiuto di vedere nei paesi 
del Terzo Mondo partners con cui colla­
borare per «uscire tutti insieme» (come 
dice Mitterrand) da una crisi che è non 
solo economica ma anche evidentemente 
politica e che può avere effetti travolgenti 
per tutti. Questo d'altra parte era stato, 
costantemente, il contenzioso al centro 
dei quattro incontri che Mitterrand ha 
già avuto nell'arco di quest'anno con Rea­
gan e gli stessi temi erano stati posti sul 
tappeto dal presidente francese nel suo 
intenso peregrinare nelle capitali dei pae­
si che saranno presenti da venerdì a Ver­
sailles. Certo sul fronte americano l'ascol­

to incontrato da Mitterrand sembrerebbe 
-pressoché nullo anche se a Parigi si tende 
oggi a smussare gli angoli e a puntare sul­
la possibilità di ottenere quel minimo di 
intese e di convergenze a medio più che a 
breve termine, che permetterebbe so­
prattutto alla Francia, di continuare a 
procedere sulla strada imboccata un anno 
fa. 

Le più recenti analisi della situazione 
francese sembrano ammettere che Parigi 
ha creduto troppo presto al rilancio con­
trocorrente, convinta che «gli altri avreb­
bero seguito». Oggi con l'inflazione che 
tende a risalire, la disoccupazione sta­
gnante, la crescita relativamente debole e 
la bilancia del suo commercio estero in 
rosso, Parigi guarda con inquietudine i 
partners che non la seguono su questa 
strada e che anzi cominciano a criticarla. 
Mitterrand chiederà dunque a Reagan 
ancora una volta il ribasso dei tassi di 
interesse nella convinzione, oggi più otti­
mista di ieri, che la situazione interna a-
mericana e l'avvicinarsi delle elezioni alla 
Camera dei rappresentanti impongano 
una attenuazione dei rigori della politica 
di Reagan. E ciò non tanto per fare un 
favore agli europei, si ammette a Parigi, 
ma per far fronte ad una situazione che 
anche negli Stati Uniti si è fatta pesante e 
diffìcile e trova sempre meno sostenitori. 

Mitterrand, tuttavia, non si fa illusioni 
a breve termine in questo settore. Per 
questo motivo sonderà principalmente il 
suo interlocutore sull'obiettivo della sta­
bilizzazione delle monete altrettanto im­
portante per la Francia e per il franco, 
sottoposto proprio in questi giorni ad o-
gm sorta di manovre al ribasso (le voci 
diffuse dai giornali americani, proprio ie­
ri, accreditavano l'idea secondo cui Parigi 
avrebbe già in previsione una nuova sva­
lutazione se non addirittura la uscita del­
la sua moneta dallo SMB). In questo qua­
dro Mitterrand cercherà di saggiare la di­
sponibilità di Reagan a prefigurare una 
sorta di patto di stabilizzazione tripolare 
tra dollaro, yen giapponese e monete eu­
ropee. E' un obiettivo minimo che la 
Francia rivendicherebbe e che dovrebbe 
affiancarsi alla proposta di un rilancio 

spettacolare degli investimenti nel setto­
re tecnologico (il solo capace ad avviso di 
Mitterrand, oggi, di prefigurare nuove vie 
d'uscita decisive dalla crisi mondiale) e 
che si preannuncia come il tema forte di 
Versailles. 

Ma se Reagan, a quanto si dice a Pari­
gi, è disposto ad ascoltare su questi due 
punti il suo interlocutore francese, dando 
l'impressione così di una maggiore «armo­
nizzazione» tra i partner occidentali, non 
rinuncerà certo ad esercitare «pressioni di 
particolare ampiezza» su quello che sem­
bra l'obiettivo prioritario degli Stati Uni­
ti: ottenere l'allineamento degli europei e 
in primo luogo dei francesi, che accanto ai 
tedeschi sembrano i più recalcitranti, per 
l'applicazione nei confronti dell'URSS di 
un vero e proprio «cordone sanitario» 
commerciale e finanziario. L'idea di 
«mettere in ginocchio» economicamente 
Mosca, illustrata dagli inviati di Reagan 
anche qui a Parigi la settimana scorsa, 
per portarla al negoziato sul disarmo in 
condizioni di netta inferiorità non sem­
bra piacere a Parigi (tanto meno a Bonn) 
che pur nella riaffermazione del suo at­
tendismo non ha rinunciato, come soste­
neva appena qualche settimana fa il mi­
nistro degli esteri Chaysson a Sofia, a sta­
bilire e mantenere «buone relazioni con i 
paesi dell'est e con l'Unione Sovietica». 
Inoltre, in piena guerra economica non si 
vede come la Francia potrebbe permet­
tersi di rimettere in discussione la sua 
posizione commerciale e industriale con i 
paesi dell'est e in un momento in cui, a 
seguito del viaggio di Mitterrand a Israe­
le, le relazioni economiche con i paesi ara­
bi si degradano. ••-• 

Se il capo dell'esecutivo americano ar­
riva sul vecchio continente — come scri­
veva ieri «Le Monde» — «persuaso che gli 
Stati Uniti hanno ritrovato l'autorità di 
un tempo e il loro ruolo di leader del mon­
do occidentale» non sarà con un comuni­
cato sul vertice di Versailles che si preve-, 
de a quanto si dice fin d'ora lenificante, 
che si saranno sopite forse le tensioni e le 
divergenze che permangono come si vede 
sulle scelte di fondo. 

Franco Fabiani 

Per Bonn il punto centrale 
resta il dialogo Est-Ovest 

Il governo federale si batterà perché il «vertice» non divenga una dimostrazione di 
forza verso il «blocco orientale» - Gli spazi aperti dalle ultime vicende internazionali 

Dal nostro inviato 
BONN - Fino a qualche setti­
mana fa si presentava come 
l'tultima spiaggia» per salvare 
spazi di manovra e autonomia 
del governo federale in fatto 
di politica della sicurezza e, 
forse, la stessa coalizione so­
cialdemocratico-liberale. 
Sembrava che nell'orma] im­
minente vertice NATO a 
Bonn (9 e 10 giugno), all'indo­
mani di quello di Versailles e 
nella contemporanea visita dì 
Reagan andasse delineandosi 
l'ultima occasione per contra­
stare, in modo costruttivo, le 
tendenze americane a impo­
stare tutto il complesso dei 
rapporti Est-0\est in termini 
di confronto strategico-mili-
tare. Compito assai difficile 
per la diplomazia di Bonn, 
sempre attentissima a far va­
lere le proprie ragioni e conce­
zioni, ma anche a non tendere 
oltre misura la corda che lega 
la RFT all'Alleanza atlantica 
e agli USA. 

A far tirare un po' il fiato a 
Schmidt e al suo governo sono 
intervenuti, però, due fatti 
importanti. L'affermarsi, ne­
gli Stati Uniti, di una forte e 
credibile corrente di opinione 
per il »congelamento» delle ar­
mi nucleari (ideale tsponda» 
per le posizioni della SPD e 
dello stesso governo federale) 
e, soprattutto, gli scambi di 
buoni propositi che si sono 
lanciati Washington e Mosca 
in materia di armamenti stra­
tegici. Inoltre, lo scombusso­
lamento dei rapporti intema­
zionali che accompagna il san­
guinoso conflitto delle Fal­
kland, pericoloso certo, ma 
anche tale da assestare colpi 
al primitivo manicheismo rea-
ganiano, ha contribuito a ren­
dere il quadro più complesso, 
ma più aperto. Gli americani 
— pensa più d'uno a Bonn — 
sono costretti ora a ridiscute­
re a fondo la propria strategia, 
e ciò li rende, almeno, interlo­
cutori più flessibili e poten­
zialmente più disposti ad a-
scottare le ragioni altrui. 

Il contrasto di fondo, che 
certo non è nuovo (si pensi al­

le polemiche del *dopo Polo­
nia»), è venuto alla luce anco­
ra una volta piuttosto cruda­
mente durante un viaggio dì 
•sondaggio» compiuto qualche 
settimana fa dal ministro so­
cialdemocratico dei Trasporti 
Volker Hauff, spedito a Wa­
shington a parlare con il con­
sigliere di Reagan per la sicu­
rezza William Clark proprio 
in vista della visita del presi­
dente USA in RFT e del verti­
ce di Bonn. Prendendola un 
po' alla lontana, Hauff — 
stando a indiscrezioni pubbli­
cate dallo tSpiegel» — avreb­
be chiesto al suo interlocutore 
se gli Stati Uniti si sentono 
ancora legati alla dottrina 
NATO formulata, nel 1967, 
dall'allorà ministro degli E-
steri belga Pierre Harmel (fu 
la più esplicita petizione di 
principio in favore del «ruo/o 
politico» in senso distensivo 
della Nato stessa mai adotta­
ta dall'alleanza). Nella RFT 
— avrebbe aggiunto Hauff— 
si nutrono dubbi sul fatto che 
gli USA prendano sul serio gli 
sforzi per il controllo degli ar­
mamenti e per la distensione 
almeno tanto quanto quelli 
per il mantenimento della ca­
pacità difensiva dell'alleanza. 

La risposta americana, in 
quella occasione, non ha la­
sciato dubbi: il termine stesso 
di tdistensione» è da conside­
rare all'indice. *La distensio­
ne è stata un'illusione», aveva 
detto d'altra parte qualche 
tempo prima Eagleburger, e 
Weinberger. *A1 vertice di 
Bonn dovranno esaere argo­
mento centrale gli accresciuti 
compiti di difesa degli alleati, 
e non altro». 

Negli stessi giorni, il cancel­
liere Schmidt, ricevendo il 
leader ungherese Kadar a 
Bonn, Io avrebbe assicurato 
che il governo federale insiste­
rà perché il vertice non si pre­
senti come »una dimostrazio­
ne di forza verso l'Est». Per 
salvare »la distensione come 
parola e come concetto politi­
co» — avrebbe aggiunto — / 
dirigenti tedesco-occidentali 
sono disposti a spingersi *al li­

mite delle loro possibilità di 
influenza» sulle due superpo­
tenze, difendendo, intanto, 
con tutti i mezzi le trattative 
di Ginevra, unica tcemiera» e-
sistente, allo stato, tra Est e 
Ovest. 

Tutto ciò avveniva prima 
che Reagan annunciasse le 
note proposte all'URSS per la 
riduzione delle armi strategi­
che e che arrivasse da Mosca 
la risposta positiva. Questi 
sviluppi hanno modificato il 
quadro al punto che nell'ulti­
ma riunione dei ministri degli 
Esteri NATO a Lussemburgo, 
sia pure — sembra — dopo 
aspri contrasti, il tabù è stato 
infranto e il termine tdisten-
sione» è comparso nel comuni­
cato finale. Intanto l'esperto 
di politica della sicurezza del­
la SPD Egon Bahr si è potuto 
spingere a parlare di ipotesi di 
moratoria per gli euromissili 
(nel caso che nell'autunno '83 
le trattative di Ginevra, an­
corché non concluse, siano co­
munque entrate in una fase di 
•movimento») e di denuclea­
rizzazione di aree europee 
senza, per quanto se ne sa, 
provocare particolari malu­
mori a Washington. Lo stesso 
Schmidt è tornato a insistere 
sul »non automatismo» della 
installazione dei missili USA 
nella RFT. 

Bonn quindi può contare su 
più ampi margini di manovra, 
ma fino a un certo punto. Per­
ché sa anche che le diversità 
di fondo rimangono e sono de­
stinate a ripresentarsi conti­
nuamente. Pare anzi che, nel­
la »pretattica» che ai va svilup­
pando in vista del vertice, lo 
stesso Haig si sia incaricato di 
ricordarle. Il segretario di Sta -
to, infatti, avrebbe fatto sape­
re che a suo avviso ipaesi NA­
TO dovrebbero decidere, oltre 
che un rafforzamento dell'ar­
mamento convenzionale 
(punto tutto da discutere), 
anche la proibizione d'espor­
tare all'Est tecnologie che 
possano essere utilizzate a fini 
militari (chi stabilirà quali so­
no?), nonché una drastica li­
mitazione del commercio e la 
chiusura dei canali di credito 

verso l'URSS e ipaesi orienta­
li. 

Gli ultimi due punti sem­
brano pensati apposta per ir­
ritare i tedeschi occidentali, 
rappresentando la pratica 
sconfessione della linea sem­
pre seguita da Bonn: sì al raf­
forzamento delle capacità dì 
difesa dell'Alleanza, no a mi­
sure ^punitive* verso l'Est, u-
tili soltanto sd inasprire ten­
sioni già al limite del soppor­
tabile. Èia linea che il gover­
no federale ha seguito anche 
nei momenti più difficili, do­
po l'Afghanistan e dopo la Po­
lonia, difendendola a denti 
stretti da tutte le critiche. Èia 
linea nella quale i dirigenti di 
Bonn vedono l'unica prospet­
tiva di far marciare la disten' 
sione e alla quale hanno cerca­
to di coniugare quella nuova 
dottrina della »partnership 
per la sicurezza» (ovvero: la si­
curezza va cercata non contro 
l'altro blocco, ma assieme ad 
esso) che ne rappresenta il co­
rollario strategico-miUtare. 
Ma è anche la linea sulla quale 
è aperto, anche dopo gli ultimi 
sviluppi, il dissenso con Wa­
shington. 

Un dissenso che ha trovato 
— stando sempre alle indi­
screzioni dello mSpiegel» — 
anche una sua «sistemazione 
teorica*. In un documento ela­
borato dalla cancelleria ad uso 
interno, sarebbe stata affer­
mata l'esigenza di elaborare 
una ^strategia conflittuale» 
verso gli USA polemica non 
solo verso le scelte economi­
che neoconservative, ma an­
che verso le tendenze di fondo 
in politica estera. Un noto 
giornalista amico perdonale di 
Willy Brandt, Peter Bender, 
sarebbe andato anche più in 
là: Bonn — avrebbe detto — 
deve muoversi su un tterzo bi­
nario». E cioè, fedele alla scel­
ta occidentale, compiere «tut­
to ciò che è necessario per la 
sicurezza dell'alleanza, ma ri­
fiutare ogni atto che sia utile 
alla lotta di potenza di USA e 
URSS dentro e fuori l'Euro­
pa». 

Paolo Soldini 

Il Golfo tra pace e guerra 
Mosca ammonisce l'Iran 

a fermare l'offensiva 
sul confine con l'Irak 

La «Pravda» sottolinea i rischi di allargamento del conflitto 
e di alterazione dei «già precari equilibri» nella regione 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Netto e inequivo­
cabile — anche se non forma­
lizzato in un documento uffi­
ciale ma affidato alla penna di 
un commentatore della «Pra­
vda» — l'invito sovietico ai go­
vernanti di Teheran a fermare 
la loro avanzata sui confini del 
territorio iracheno. 

«Un'ulteriore escalation del 
conflitto e, ad esempio, il suo 
trasferimento sul territorio ira­
cheno — cosa di cui si è recen­
temente cominciato a discutere 
— potrebbero trascinare altri 
paesi nella guerra», ha scritto 
ieri Juri Glukhov, uno dei com­
mentatori più attenti dei pro­
blemi del mondo arabo, la­
sciando intendere in modo del 
tutto esplicito che il Cremlino 
considera estremamente peri­
coloso avventurarsi in un'ipo­
tesi di tal genere. 

Qualcuno ha scritto della 
guerra irano-irachena come di 
una «guerra dimenticata». E-
spressione che è forse valida 
per la grande opinione pubbli­
ca, spesso sballottata tra grandi 
campagne d'informazione non 
sempre limpide quanto a mezzi 
e fini. Ma è certo che la guerra 
non è stata affatto dimenticata 
(oltre che a Teheran e Baghdad 
che vi sono impegnate diretta­

mente) neppure a Washington 
e a Mosca, per non parlare di 
Tel Aviv. 

Nella capitale sovietica il 
conflitto è stato anzi seguito 
dagli organi d'informazione 
con un'assiduità preoccupata, 
mantenendo costantemente il 
criterio di riferire i bollettini di 
guerra dei due comandi militari 
senza mai introdurre commenti ' 
di sorta diversi dalla periodica 
esortazione ai contendenti a in­
terrompere i combattimenti. 
Anche in questo caso la «Pra­
vda» insiste nel sottolineare «1* 
insensatezza» di un confronto 
che solo «favorisce gli interessi 
delle forze imperialiste» le cui 
posizioni nella regione «sono 
state particolarmente erose do­
po la rivoluzione iraniana». Ap­
pello alla pace — in cui, notia­
mo en passant, è piuttosto evi­
dente che Mosca non rinuncia a 
collocare l'Iran nell'ambito del­
le forze progressiste — che 
sembra dettato dalla preoccu­
pazione reale che, in questa fa­
se particolarmente delicata de­
gli sviluppi militari, possano 
prendere corpo pericolose ma­
novre destinate a far saltare i 
precari stati di «equilibrio par­
ziale» della regione. 

Glukhov lo scrive aperta­
mente, ricordando che Egitto. 

Giordania, Arabia Saudita, Li­
bia, Algeria, Repubblica Demo­
cratica dello Yemen parteggia­
no ormai chiaramente per Te­
heran. «Si ha la impressione — 
scrive la "Pravda" a proposito 
del conflitto — che qualcuno 
non esiterebbe a trasformarlo 
in una guerra panaraba». E 1' 
avvertimento suona come un 
segnale di allarme rivolto pri­
ma di tutto ai quattro paesi a-
rabi che notoriamente intrat­
tengono buone, anzi ottime, re­
lazioni con Mosca. 

Più di un intervento diplo­
matico a sostegno del regime di 
Saddam Hussein — di cui il 
Cremlino ha già sicuramente 
potuto misurare in passato am­
biguità e spregiudicatezza e 
che, forse, considera comunque 
ormai segnato dalla sconfitta 
militare — sembra un invito a-
gli amici della regione a non ca­
dere nella trappola che forse è 
stata preparata, in un calcolato 
gioco d'azzardo, con il concorso 
di Tel Aviv. Glukhov non vi fa 
alcun cenno. Ma è ovvio che a 
Mosca non è passata inavverti­
ta la dichiarazione del ministro 
degli Etseri israeliano che ha 
reso ufficiale l'aiuto militare 
fornito da Tel Aviv all'esercito 

iraniano. 
Giuliette» Chiesa 

Il governo 
italiano 

offre la sua 
mediazione 

ROMA — Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo ha 
ufficialmente offerto una mediazione italiana fra Iran e Irak 
per cercare di mettere fine al sanguinoso conflitto che conti­
nua tuttora, malgrado la riconquista Iraniana di tutto il Ku-
zistan e la sostanziale sconfitta dell'Irak, e che anzi minaccia 
di prendere una nuova preoccupante piega, qualora le truppe 
di Teheran decidessero di varcare il confine e di puntare al 
rovesciamento con la forza del regime di Saddam Hussein. Va 
detto che le preoccupazioni per 1 possibili sviluppi del conflit­
to non sono solo italiane: a parte P«avvertimento» sovietico a 
Teheran (di cui riferiamo qui accanto), sono in corso consul­
tazioni al Consiglio di sicurezza dell'ONU su iniziativa della 
Giordania, mentre a Riyad si riuniscono i ministri degli Este­
ri di sei paesi del Golfo, vale a dire Arabia Saudita, Kuwait, 
Bahrein, Qatar, Emirati arabi uniti e Oman. Va anche ricor­
dato che dall'inizio del conflitto si sono succeduti tentativi di 
mediazione da parte di Arafat, del non-allineati, della confe­
renza Islamica, di Olof Palme per conto dell'ONU, dell'Alge­
ria (quest'ultimo troncato il mese scorso dalla tragica fine del 
ministro degli Esteri Benyahia), tutti rimasti senza esito. 

L'iniziativa italiana si è concretizzata attraverso due sepa­
rati colloqui che Colombo ha avuto ieri mattina alla Farnesi­
na con l'ambasciatore Irakeno Taha Ahmed Al Dawood e con 
l'incaricato d'affari iraniano Keyvan Rahnama. Colombo ha 
sottolineato a entrambi i diplomatici che il governo italiano 
(promotore della dichiarazione dei dieci del 24 maggio) consi­
dera «più che mal urgente e necessario» un regolamento poli­
tico «giusto e durevole, che garantisca la sicurezza dei due 
Stati nel rispetto della sovranità, dell'Integrità territoriale e 
quindi delle frontiere, come della identità politica e culturale 
dei due popoli»; ed ha ribadito «l'Interesse e la partecipazione 
dell'Italia alle vicende di una regione contigua a quella medi­
terranea, alla quale ci legano rapporti tradizionali sempre 
rinnovati». È in questo spirito che il ministro ha espresso «la 
disponibilità del governo italiano a favorire qualunque forma 
di dialogo tra i due paesi, che possa rappresentare un contri­
buto ad una soluzione negoziale del conflitto». 

Portaerei 
leggera, 

la «Invin-
cible» è 

straliana 
La «Invincible» ò una di quel­

le unità definite ufficialmente 
«portaerei leggere» che sono 
state chiamate a sostituire — 
nella concezione strategica 
delle Rovai Navy — le enormi 
portaerei delle vecchia gene­
razione; una decisione impo­
sta anche da esigenze di bilan­
cio. ma che le esperienze della 
guerra delle Falkland potreb­
bero far rimettere in discusi-
sone. Vareta nel 1977 ed en­
trata In servizio nel 1980, vie­
ne utilizzata per cosi dire «a 
prestito»: era stata infatti già 
ceduta all'Australia, alla quale 
avrebbe dovuto essere conse­
gnata alla fine di quest'anno. 

Con una stazza di circa 20 
mila tonnellate, ò lunga 206.6 
metri e larga 27,5 (metri 183 
e 13.5 sono le dimensioni del 
ponte di volo); può sviluppare 
une velocità di 29 nodi. É co­
stata 210 milioni di sterline 
(circa 500 miliardi di lire). É 
armata di lanciamissili nave-

nave e nave-cielo «Sea Dart»; 
può portare una decina di cac­
cia-bombardieri «Sea Harrier» 
a decollo verticale e altrettan­
ti elicotteri «Sea King» e 
«Wessex». Si rinunciò all'ulti­
mo momento a dotarla di lan­
ciamissili «Exocet», i micidiali 
ordigni oggi usati dall'aviazio­
ne argentina. 

Rapporto 
Palme: 
senza 

atomiche 
il cuore 

d'Europa Olof Palme 

BONN — La creazione d'una zona senza armi atomiche pro­
fonda 150 chilometri da ciascuna parte del confine tra le due 
Germanie è proposta nel rapporto della «Commissione indi­
pendente sui problemi del disarmo e della sicurezza», diretta 
dall'ex primo ministro svedese Olof Palme e composta tra gli 
altri dal sovietico Arbatov e dall'americano Cyrus Vance, cne 
sarà notificato il primo giugno ai governi dell'Unione Sovie­
tica, degli Stati Uniti e degli altri paesi partecipanti alla com­
missione oltre che alle Nazioni Unite. 

La zona disatomizzata proposta comprenderebbe anche 
tutta la parte insulare della Danimarca e la Cecoslovacchia 
occidentale. La proposta di Egon Bahr di estendere la zona 
europea priva di armi atomiche a tutti i paesi che non posseg-
gono armi atomiche proprie è stata invece respinta dalla 

ommlssione Palme. 
Le altre raccomandazioni contenute nel rapporto riguar­

dano la creazione d'una zona europea priva di armi chimiche, 
il rapido raggiungimento di un accordo tra paesi del Patto di 
Varsavia e dello NATO sulla riduzione delle forze armate 
convenzionali e la proibizione di ogni esperimento con armi 
nucleari ed antisatellite. 

Il premier 
cinese 

Zhao Ziyang 
in visita 
a Tokio 

TOKIO — Il primo ministro 
cinese Zhao Ziyang è giunto 
ieri in Giappone per una visi­
ta ufficiale di sei giorni mi­
rante a sottolineare il mi­
glioramento delle relazioni 
tra I due paesi anche sul pla­
no della politica internazio­
nale. La «normalizzazione* 
tra Pechino e Tokio era av­
venuta dieci anni fa, nell'e­
state del 1972, dopo una serie 
di colloqui In Cina tra t primi 
ministri di allora, Kakuei 
Tanaka e Chou Enlal. 

All'ampliamento delle re­
lazioni economiche è corri­
sposto negli ultimi anni un 
continuo avvicinamento po­
litico che ha consentito al 
Srimo ministro giapponese 

uzukl di Indicare nel Giap­
pone «l'anello più saldo nelle 
relazioni tra la Cina e 11 mon­
do occidentale», anche In ri­
ferimento alla recente pole­
mica tra Pechino e Washin­
gton per le forniture di armi 
a Taiwan. Al centro del col­
loqui tra t due primi ministri 
figurano le rispettive rela­
zioni con le due superpoten­
ze, specialmente In rapporto 
alla «stabilità e sicurezza nel­
l'Estremo oriente e nel Paci­
fico*. SI parlerà In particola­
re del problema cambogiano 
e della possibile coalizione 
tra I vari movimenti di resi­
stenza khmer appoggiati da 
Pechino e dal Giappone. 

La visita di Zhao Ziyang è 
la terza di un alto dirigente 
cinese In Giappone negli ul­
timi quattro anni. 

Betancur 
(conservatore) 

ha vinto 
le elezioni 

in Colombia 
BOGOTÀ — Il conservatore 
Belisario Betancur ha vinto 
le elezioni presidenziali svol­
tesi domenica scorsa in Co­
lombia e succederà all'attua­
le capo dello Stato Cesar 
Turbay Ayala: il Partito libe­
rale, indebolito da divisioni 
interne, ha così perso il pote­
re. 

Betancur, 59 anni, è stato 
riconosciuto ieri come presi­
dente eletto dallo stesso Tur-
bay Ayala, il quale ha e-
spresso al leader conservato­
re le sue congratulazioni. 

Le operazioni di scrutinio 
stanno per concludersi 
(manca solo il 15 per cento 
del voti) e Betancur è in te­
sta, con un vantaggio di 
365.254 voti, sul suo imme­
diato rivale, l'ex presidente 
liberale Alfonso Lopez Ml-
chelsen. 

L'ultimo bollettino eletto­
rale indicava che Betancur 
aveva ottenuto 2.765.393 suf­
fragi, contro 1 2.400.139 di 
Lopez Michelsen e i 684.903 
di Galan, esponente del «neo-
liberalismo*. 

Il «Fronte delle sinistre*, 
rappresentato da Gerardo 
Molina, ha ottenuto 72.262 
voti, su un totale di 5.929.547 
voti finora scrutinati. 

Non sembra avere avuto 
successo l'invito rivolto dalla 
guerriglia al boicottaggio: a-
vrebbero infatti votato oltre 
7 milioni di elettori, su poco 
più di 12 aventi diritto e tale 
percentuale è giudicata mol­
to elevata, anzi «senza prece­
denti*. 

Baniàs 
è il nuovo 
segretario 

del PC greco 
(interno) 

ATENE — Il Partito comu­
nista greco «Interno*, ha da 
ieri un nuovo segretario, nel­
la persona del compagno 
Yannis Baniàs, che prende il 
posto di Babis Dracopulos. 

Baniàs, 43 anni, ingegnere 
civile, è stato eletto a mag­
gioranza di voti dal nuovo 
Comitato centrale uscito dal 
3° Congresso del partito che 
si è tenuto ad Atene dal 17 al 
22 maggio scorso. 

Il PC greco «Interno*, un 
piccolo partito, che si batte 
coraggiosamente «per il so­
cialismo nella democrazia, la 
libertà e l'autogestione* non 
è sinora riuscito a portare in 
seno alle masse lavoratrici 11 
suo messaggio di rinnova­
mento del movimento comu­
nista. Infatti, nelle elezioni 
politiche del 1981 ha ottenu­
to appena 70 mila voti e nes­
sun seggio In Parlamento, 
mentre nelle elezioni per il 
Parlamento europeo ha otte­
nuto un seggio con 300 mila 
voti (5,3%). 

n congresso ha rinnovato 
per il 50 per cento il Comita­
to centrale, creando ampio 
spazio negli organi direttivi 
ai quarantenni, alle donne, 
ai giovani. Il compagno Ba­
niàs è considerato un espo­
nente della linea seguita dal­
la Direzione uscente e la sua 
elezione dovrebbe garantire 
in tal senso una continuità 
nel rinnovamento genera­
zionale della gestione del 
partito. 

Breznev 
presenta il 

nuovo piano 
alimentare al 

Soviet supremo 
MOSCA — Il segretario gene­
rale del PCUS. Leonid Bre­
znev, ha informato ieri il presi-
dium del Soviet supremo del 
programma alimentare deciso 
la settimana scorsa dal Comita­
to centrale del partito. Il pro­
gramma, secondo gli intendi­
menti dei dirìgenti sovietici, 
dovrebbe servire a far cessare la 
dipendenza di Mosca dalle im­
portazioni di generi di prima 
necessità, provenienti dall'oc­
cidente, e ad assicurare al po­
polo sovietico forniture alimen­
tari migliori quantitativamente 
e qualitativamente. 

«Il programma alimentare — 
ha detto tra l'altro Breznev — 
collega in un tutto unico l'agri­
coltura e tutti i settori al suo 
servizio. Di fronte a loro c'è il 
compito di assicurare riforni­
menti stabili ed ininterrotti di 
generi alimentari di qualità su­
periore*. Nel suo discorso — 
come riferisce l'agenzìa «Tass> 
— Breznev ha anche sottoli­
neato che «oggi, più che mai, 
non è consentito un divario tra 
l'accrescimento della produzio­
ne e lo sviluppo sociale*. «Noi 
— ha aggiunto il presidente so­
vietico — abbiamo delineato 
un grande programma di ri­
strutturazione delle campagne, 
con la costruzione di case, stra­
de, scuole, ospedali, asili-nido e 
negozi., penso che l'aumento 
della produttività in agricoltu­
ra debba diventare l'indice 

§rincipale dell'efficienza dei 
oviet locali*. 

Non allineati 
oggi a Cuba 

discutono 
su Falkland 
e Iran-Irak 

L'AVANA — I ministri degli 
Esteri di 45 paesi non alli­
neati si riuniscono questa 
settimana all'Avana per una 
conferenza di cinque giorni 
che avrà per argomenti cen­
trali la guerra delle Fal­
kland, il Medio Oriente e le 
relazioni economiche fra 
paesi ricchi e paesi poveri. 
Per l'inizio dei lavori, merco­
ledì, il governo cubano pre­
vede la partecipazione di de­
legazioni di 80 paesi fra cui, 
per la prima volta, dell*Ar­
gentina che sarà rappresen­
tata dal ministro degli Esteri 
di Buenos Aires, Costa Men-
dez. 

Fonti della conferenza 
hanno detto che l'Argentina, 
sostenuta da Cuba, chiederà 
una risoluzione di condanna 
della Gran Bretagna per le l-
sole Falkland e la denuncia 
degli Stati Uniti e della CEE 
per l'appoggio dato all'In­
ghilterra, 

Fidel Castro, nella sua 
qualità di presidente del mo­
vimento dei non allineati, ha 
Inviato una lettera a tutte le 
nazioni aderenti per invitar­
le a fare il possibile per fer­
mare «l'aggressione anglo-a­
mericana al popolo argenti­
no». 

Si prevede che anche la 
guerra fra Iran ed Irak darà 
luogo ad un acceso dibattito. 
L'ambasciatore Iraniano alle 
Nazioni Unite Rahle Koras-
sani ha detto che 11 suo paese 
chiederà alla conferenza di 
privare l'Irak del diritto di o-
spitare il prossimo vertice 
del non allineati, previsto a 
Baghdad per settembre. 


